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I discorsi agli industriali torinesi 


Roma; manifestazione unitaria in piazza Navona per il referendum 


Patrucco e Romiti 
«Non basta ancora 
ii coipo ai saiari» 

Le ragioni del no a De Michelis 

L’esaltazione dei capitalismo selvaggio: «Il mercato deve essere 
completamente libero» - Compiacimento per il voto del 12 maggio 


Aperta la campagna elettorale 
Le ragioni dei «si» ii 9 giugno 

Reichlin: ecco chi non voleva l’accordo 

«La provocatoria proposta del ministro del lavoro» > Una politica economica che vuole scaricare su salari e stipendi tutto 
il costo della crisi - Gli interventi di Stefano Rodotà, Piero Pratesi e Giuliano Ventura - Qual è la posta in gioco 



ROMA — «La trattativa sin¬ 
dacati-governo è definitiva¬ 
mente fallita. La Cgil ha re¬ 
spinto la proposta provoca¬ 
toria del ministro del Lavo¬ 
ro, che voleva tagliare la sca¬ 
la mobile ancora del 25 per 
cento». Alfredo Reichlin, del¬ 
la segreteria nazionale del 
Pei, ha aperto Ieri pomerig¬ 
gio a Roma, In piazza Navo¬ 
na. la campagna elettorale 
per il «Si* al referendum. 
«Ora — ha detto Reichlin — 
che si è chiuso ogni possibile 
spiraglio di accordo, dobbia¬ 
mo gettare tutta la nostra 
forza politica in una batta¬ 
glia che sarà difficile ed 
aspra, e la cui posta è molto 
alta: sono in gioco interessi 
fondamentali dei lavoratori 
e dei ceti più deboli». 

Sul palco, assieme a Rel- 
chlin, cl sono Stefano Rodo¬ 
tà presidente dei deputati 
della Sinistra indipendente, 
il giornalista Piero Pratesi, 
Giuliano Ventura di Dp. che 


prendono la parola, e poi 
Ugo Vetere, il segretario del¬ 
la federazione romana del 
Pel Morelli, sindacalisti e di¬ 
rigenti della sinistra. 

Perché la trattativa è falli¬ 
ta?, si è chiesto Reichlin: ora 
le cose sono chiare. Non è fal¬ 
lita certo perché la Cgil ha 
alzato il prezzo: anzi, tutti 
hanno potuto misurare 
quanto ragionevole sia stata 
la proposta della Cgil di ri¬ 
forma della scala mobile, e 
tutti capiscono bene che 
quella proposta, se fosse sta¬ 
ta seriamente discussa dagli 
interlocutori, avrebbe potu¬ 
to evitare il referendum. La 
trattativa sindacati-governo 
è saltata perché ii governo 
ha scoperto le carte: ha chie¬ 
sto che anziché rimarginare 
la ferita aperta con ii decreto 
del febbraio ’84, se ne aprisse 
una ancora più profonda. E 
cioè che il sindacato accet¬ 
tasse un taglio nuovo, e an¬ 
cor più consistente, ai salari. 



Cosa vuol dire questo? Sem¬ 
plicemente che II decreto di 
un anno e mezzo fa non era 
un provvedimento che pun¬ 
tava solo a ridurre di quattro 
punti la contingenza. Era un 
passo più ambizioso, di una 
linea di politica economica 
che intende scaricare sui sa¬ 
lari e sugli stipendi l’intero 
peso della crisi e tutto il co¬ 
sto delle trasformazioni. Se 
non fosse stato così, un ac¬ 
cordo era possibile, e sarebbe 
stato trovato. 

E allora — ha detto Rei- 
chlln — la battaglia per far 
vincere i «Sì. al referendum 
non è davvero una sorta di 
«rivincita» del Pei dopo il vo¬ 
to del 12 maggio. È una cosa 
molto diversa: una lotta per 
ristabilire delle regole, per 
restituire ai lavoratori ciò 
che è stato loro indebita¬ 
mente sottratto, per abbatte¬ 
re una linea padronale arro¬ 
gante, arroccata, pericolo¬ 
sissima. 


Prima di Reichlin aveva 
parlato Stefano Rodotà, il 
quale ha polemizzato dura¬ 
mente contro 1 sostenitori 
dell'astensione. Quando di¬ 
cono che questo referendum 
è Illegittimo — ha osservato 
Rodotà — in realtà chiedono 
la soppressione di tutti i refe¬ 
rendum, spingono su posi¬ 
zioni che tendono a privare 
la democrazia italiana di 
questo strumento importan¬ 
tissimo del suo funziona¬ 
mento. Dicono che il Pel e al¬ 
tre forze della sinistra hanno 
voluto il referendum per im¬ 
porre un proprio diritto di 
veto. È esattamente il con¬ 
trario: è stato il governo, con 
il decreto, a voler imporre un 
suo presunto diritto ad ema¬ 
nare editti, violando le rego¬ 
le del gioco democratico: 
mentre chi ha promosso il 
referendum ha semplice¬ 
mente chiesto che la parola e 
il diritto ad esprimersi e a 
decidere siano restituiti agli 
elettori. 


I 


Dalla nostra redazione 

TORINO — «Non vogliamo uscire dalla trattativa con un 
referendum in meno, ma con la nostra competitività ridotta 
al lumicino». Quattrocento industriali torinesi hanno ap¬ 
plaudito questa battuta demagogica di Carlo Patrucco, vice- 
presidente della Confindustria c protagonista del negoziato 
romano. Hanno osannato il loro presidente Giuseppe Plchet- 
to quando ha proclamato che «occorre smettere di attribuire 
alla disdetta della scala mobile il significato di una aggres¬ 
sione, di una prevaricazione». E si sono spellati le mani quan¬ 
do Cesare Romiti li ha rassicurati che la Fiat dà «il più alto, 
li più fervido. Il più forte appoggio a Lucchini, a Patrucco ed 
agli altri dirigenti della Confindustria nella difficile trattati¬ 
va che si svolge a Roma». 

Sono alcuni dei siluri che 1 padroni hanno sparato contro 
una soluzione negoziata, da questa assemblea annuale del¬ 
l’Unione Industriale torinese. I toni arroganti e gli argomen¬ 
ti oltranzisti si sono sprecati dalla tribuna: è stata la miglior 
conferma che la posta In gioco nel referendum del 9 giugno 
va ben oltre il recupero del quattro punti di contingenza. 

Il presidente degli Imprenditori torinesi, Pichetto, si è ral¬ 
legrato esplicitamente nella sua relazione per l'arretramento 
del Pel nelle amministrative ed ha accusato 1 comunisti, in 
particolare quelli di Torino, di «aver seguito una linea politi¬ 
ca avversa allo sviluppo». Affermazione imprudente da parte 
di chi, poco dopo, ha dovuto riconoscere che le ristrutturazio¬ 
ni selvagge imposte nelle industrie cittadine stanno produ¬ 
cendo ben miseri risultati: «Il profilo dell'export torinese è 
piatto, pur in presenza di una crescita del commercio inter¬ 
nazionale... molte aziende hanno li fiato corto nel tenere il 
passo con la concorrenza... siamo di fronte ai rischi di un 
lento degrado». Ed in questo bel panorama, gii imprenditori 
torinesi propagandano un «progetto» per assumere 1.800 gio¬ 
vani nei prossimi anni, a spese del Fondo Sociale Europeo (ed 
a patto che sia totalmente «liberalizzato» il mercato del lavo¬ 
ro). 

«Il governo — ha incalzato Patrucco — ha definito congrue 
le proposte di De Michelis. Ma congrue rispetto a che cosa? 
Come è possibile rispondere sì a questo genere di proposte? 
Le nostre non sono pregiudiziali politiche, ma economiche. 
Siamo l'unico Paese al mondo che non ha ridotto i salari 
reali...». 

Travolto dalla foga, il vicepresidente della Confindustria è 
saltato dal neo-liberismo al vetero-capitalismo: «Non esiste 
in questo Paese la volontà di dare spazio al mercato. Se vo¬ 
gliamo essere davvero un Paese capitalistico, bisogna lascia¬ 
re completamente libero il mercato, e ciò vale anche per il 
mercato del lavoro. Invece viviamo in un sistema che troppo 
spesso è capitalistico solo a parole, nei fatti è alla ricerca di 
strane terze vie». 

Con queste tesi Patrucco si è procurato gli elogi di Cesare 
Romiti, che ha rincarato la dose: «Non parliamo di capitali¬ 
smo. altrimenti poi va a finire sul giornali... Io sarei più 
esplicito: questa classe politica tende a restringere sempre 
piu la libertà di mercato, che è fa libertà, punto e basta. Dove 
ci sonò rigurgiti di anticapitalismo, si restringe la libertà di 
tutti. E ora di smetterla con gli attacchi al profitto da parte 
della sinistra e di altri gruppi integralisti. Il profitto e una 
parola nobile.^». Ed è con questa «nobile» compagnia che si 
ritrovano avversari del referendum e fautori del «no». 

Michele Costa 


Anche la 
Conffapi 
dice 
di no 

ROMA — La «proposta De Mi¬ 
chelis» non ha trovato consensi 
nel mondo imprenditoriale. Ai 
«no» della Confindustria — che 
è raccontato nell'articolo qui a 
fianco — si aggiungono anche 
quelli dei piccoli imprenditori, 
assodati nella Confapi, e della 
Confagricoltura. Con motiva¬ 
zioni però molto diverse da 
quelle portate da Lucchini. 

L'organizzazione dei piccoli 
e medi industriali, infatti, non 
ha posto «pregiudiziali», come 
quelle della Confindustria, ta- 
nt'è che qualche giorno fa ha 
raggiunto un'ipotesi di accordo 
col sindacato (intesa che com¬ 
prendeva anche una «cornice» 
dentro cui inserire una even¬ 
tuale intesa sul salario). 11 vice- 

B residente della Confapi, Rino 
oscariol, in una dichiarazione 
sembra puntare l'indice sul go¬ 
verno: mi contenuti della propo¬ 
sta ministeriale — sostiene — 
non sono tali da costituire un 
punto d'incontro fra le parti so¬ 
ciali». Quello che preoccupa la 
Confapi, al di la del contenuto 
deH'ipotesi De Michelis, è co¬ 
munque il metodo adottato du¬ 
rante Queste trattative. IVatta- 
tive nelle quali il ministro sem¬ 
bra aver scelto come interlocu¬ 
tore privilegiato Lucchini, 
scordandosi ael resto del mon¬ 
do imprenditoriale. Aggiunge 
infatti Boscariol che «tutta la 
vicenda è destinata a lasciare 
tracce profonde nelle relazioni 
industriali». E questo è più o 
meno anche il senso della nota 
della Confagricoltura. L'orga¬ 
nizzazione degli imprenditori 
agricoli arriva addirittura a de¬ 
nunciare come «inaccettabile il 
metodo della consultazione del 
governo che esclude le organiz¬ 
zazioni che esprimono la mag¬ 
gioranza dele forze di lavoro oc¬ 
cupate». 


FIRENZE — Una cinquantina fra candidati ed eletti nelle 
liste «verdi» ha firmato un appello di voto per il «sì» nel 
referendum sul recupero della contingenza. Le adesioni 
sono state raccolte a Firenze, dove, giorni fa, si è svolta 
un'assemblea nazionale di «verdi». Ecco un primo elenco di 
firmatari: 

Ambrogio GIANOTTI, caos, comunale Saronno (Va); Al¬ 
berto BASSO, candidato alla lista verde di Milano; Chiara 
BERARDI. cons. comunale Sesto S. Giovanni (Mi); Roberto 
MASSAI, lista verde di Roma; Pietro MURATORE, primo 
dei non eletti di Scandicci (Fi); Angelo DALMAZIO, cons. 


Tra ì «verdi» 
tante firme 
ail'appelio 


comunale di Massa: Ornella CAFFÈ, cons. comunale di Car¬ 
rara: Enrico FALQUI. cons. regionale liste verdi Toscana; 
Gabriele MATTIOLI, cons. prov.le liste verdi Firenze; Pino 
ARNO, candidato liste verdi Bergamo: Roberto MASSAI, 
liste verdi Roma; Nicoletta SBRIZZI, liste verdi Firenze: 
Alessandro GUERCI, liste verdi di Prato; Paola CECCHI, 
liste verdi Toscana; Pino AMMENDOLA, cons. di quartiere 
di Scandicci; Mauro TAGLIANI, cons. comunale di Bovezzo; 
Ariberto GRIFONI, lista verde Teramo: Marco GALANTI, 
candidato liste verdi Pisa; Gianni VERNETTI, esponente 
lista verde del Piemonte; Maurizio PANCHI, liste verdi Bolo¬ 
gna; Rita PAVIDI, liste verdi Bologna; Gabriello PAOLUCCI, 
candidata prov.le di Firenze. 


«Meno salari, ma non più posti» 

Genova contro il decreto, proprio come un anno fa 

Manifestazione a piazza De Ferrari dei «comitati per il sì» con il compagno Adalberto Minucci - Tutte le cifre del fallimen¬ 
to delia politica economica del governo - Una mobilitazione che va oltre le mura delle fabbriche: magistrati, medici, artigiani 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — «La battaglia 
per II referendum è soprat¬ 
tutto per i giovani, per aiu¬ 
tarli a trovare un lavoro e 
ad uscire da una crisi che 
oggi è sentita da tutte le fa¬ 
miglie italiane in modo 
sempre più angoscioso». È 
un punto sul quale Adal¬ 
berto Minucci, della segre¬ 
teria del nostro peirtito, è 
tornato più volte nel corso 
di una manifestazione per 
11 'si* svoltasi ieri sera in 
piazza De Ferrari durante 
la quale sono stati ribaditi i 
motivi per cui 11 Pel un an¬ 
no fa aveva promosso la 
consultazione. 

La validità di quel motivi 
è stata ampiamente confer¬ 
mata, purtroppo, proprio 
da quanto è accaduto dopo 


l’emanazione del decreto 
che tagliava la scala mobi¬ 
le. Allora 11 governo aveva 
sostenuto che tagliare i sa¬ 
lari al lavoratori dipenden¬ 
ti avrebbe consentito alle 
imprese di poter disporre di 
maggiori risorse per nuovi 
investimenti e quindi nuo¬ 
vo sviluppo produttivo, più 
occupazione e una riduzio¬ 
ne deirinflazione. Cosa è 
successo Invece? Minucci si 
è rifatto ai documenti della 
Banca dTtalia, alle analisi 
di autorevoli imprenditori 
e ai dati statistici ufficiali 
che tutti concorrono nel- 
i’affermare che gli investi¬ 
menti stanno calando, la 
disoccupazione si estende 
sempre di più e rinflazione 
che era programmata dal 
governo al 7% supera già in 


termini reali 11 10%. 

«Tutte le ragioni e gli 
obiettivi che erano stati di¬ 
chiarati dal governo per 
giustificare il decreto non 
solo si sono rivelati incon¬ 
sistenti ma anzi gli effetti 
provocati dal provvedi¬ 
mento sono stati esatta¬ 
mente opposti. Un solo 
obiettivo è stato raggiunto 
— ha osservato Minucci — 
quello di dare un colpo al¬ 
l’unità sindacale, e questo è 
un fatto negativo non solo 
per i lavoratori dipendenti 
ma per tutta la società de¬ 
mocratica nel suo comples¬ 
so». 

Questo pericolo che rap¬ 
presenta la logica conse¬ 
guenza di una scelta di go¬ 
verno con cui si è voluto 
sottrarre alle parti sociali il 


diritto di contrattare il sa¬ 
lario è ben compreso anche 
da chi non è toccato diret¬ 
tamente. A Genova dove 
subito dopo il decreto di 
San Valentino centomila 
lavoratori si riunirono in 
piazza De Ferrari per pro¬ 
testare contro le decisioni 
di togliere dalle buste-paga 
dalle trecentomila alle tre- 
centocinquantamila lire 
l’anno, si è sviluppato in 
questi mesi una Iniziativa 
per il 'sì* che solo in parte 
coincide con gli Interessi 
colpiti dai lavoratori. Ac¬ 
canto ai comitati per il ‘sì’ 
sorti nelle fabbriche cl sono 
quelli costituiti da magi¬ 
strati e medici, da artisti e 
professionisti, artigiani e 
commercianti. Nei docu¬ 
menti con cui si sono for¬ 


mati questi comitati e sui 
quali sono state raccolte 
migliaia di adesioni è ricor¬ 
rente li giudizio che assimi¬ 
la il referendum per il ripri¬ 
stino dei quattro punti di 
scala mobile tagliati a quel¬ 
li affrontati e vinti sul di¬ 
vorzio e l’aborto: anche og¬ 
gi come allora si tratta di 
mandare avanti il paese 
sulla spinta di una grande 
battaglia civile, democrati¬ 
ca riformatrice. 

Minucci ha concluso la 
manifestazione invitando i 
comunisti alla meissima 
mobilitazione per II 'sì' at¬ 
traverso ogni possibile con¬ 
fronto argomentato sul fat¬ 
ti e sulle conseguenze eco¬ 
nomiche, respingendo logi¬ 
che di schieramento ed ar¬ 
gomentazioni che poco 
hanno a che fare col decre¬ 


to ed i suoi effetti. «In que¬ 
sti giorni per evitare il refe¬ 
rendum eliminandone le 
cause, cioè gli effetti del de¬ 
creto di San Valentino — 
ha concluso Minucci — la 
Cgil ha avanzato una pro¬ 
posta sensata che abbiamo 
apprezzato come partito. 
Una proposta piena di buon 
senso e di moderazione ma 
basata sull’ovvia richiesta 
di risarcire il danno subito 
dai lavoratori. Cosa ha ri¬ 
sposta il ministro De Mi¬ 
chelis? Che gli effetti nega¬ 
tivi del decreto dovrebbero 
essere eiddirittura aggrava¬ 
ti passando da un taglio di 
trecentomila lire l’anno sui 
salari, ad uno di mezzo mi¬ 
lione nel blennio». 

Paolo Salotti 


l'Unità 



Domenica 

prossima 

Referendum 
le ragioni 
del «sì» 

Uno speciale dedica¬ 
to alle ragioni del 
«sì» nel voto del 9 
giugno per il referen¬ 
dum sui quattro punti 
di scala mobile 


Diffusione 
straordinaria 
a 1000 lire 


Il «sì» deHa Calabria, beffata due volte 

Oltre al taglio dei quattro punti pesano sulla regione il mancato rispetto degli impegni, assunti dal governo nel documento del 14 
febbraio - S’organizzano ovunque i «comitati» - Nella battaglia impegnati anche i giovani senza lavoro - Le altre iniziative 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Prende corpo in Calabria la 
mobilitazione per il sì al referendum. Dome¬ 
nica c'è stata a Cosenza la prima manifesta¬ 
zione del Comitato dei giovani per il sì con un 
sit-in al palazzo degli ufuci della città dei 
Bruzi. Al Comitato hanno già adento il Co¬ 
mitato studentesco di Cosenza, il Centro in¬ 
formazione e documentazione droga. l’Arci. 
la FgcI, II Comitato per il lavoro, i giovani 
disoccupati, gli studenti dell’Università delia 
Calabria e li Comitato delle ragazze comuni¬ 
ste. AI Sit-In — che ha avuto una ottima riu¬ 
scita — hanno dato la loro adesione sotto¬ 
scrivendo l’appello anche duecento persone 
fra cui alcuni imprenditori, giovani, donne, 
disoccupaU. Ieri sera il fronte del sì è stato 
presentato a Reggio Calabria con una mani¬ 
festazione nella sala della Biblioteca comu¬ 
nale. L’incontro era stato promosso dal con- 
£'.gll di fabbrica delia Sielt di Reggio Cala¬ 
bria, della Italtel e della Nes di Campocala- 
bro. della Fnsco di Campocalabro, della Fiat 
di Villa San Giovanni, della Acem di San 
Gregono e del consiglio del delegati dell’a¬ 
zienda Rullo e Gico. 

Nell’appello lanciato dal consigli di fabbri¬ 
ca si afferma fra l'altro che «la vicenda del 
decreto sul del lavoro s! configura co¬ 
me un ulteriore elemento di divisione del la¬ 


voratori e si caratterizza come un gesto auto¬ 
ritario. In questo anno infatti, nonostante la 
congiuntura intemazionale, rinflazione è ca¬ 
lata di pochi punti ed è già ripresa mentre 
continua ad aumentare il deficit della bilan¬ 
cia commerciale e cresce il divario fra Nord e 
Sud con l'ultenore marginalizzazione del 
Mezzogiorno. Inoltre — si afferma ancora 
nell'appello — nei confronti della Calabria è 
stata perpetrata dal governo una autentica 


beffa: neanche gli impegni assunti nel proto¬ 
collo del 14 febbraio ’84 sull’occupazione gio¬ 
vanile e per gli Investimenti sono stati rispet¬ 
tati. Il Comitato promotore per il sì ha invi¬ 
tato perciò ad una ulteriore mobilitazione 
tutte le forze sane della città e della provin¬ 
cia». L'appello è stato finora sottoscritto da 
molti sindacalisti della Cgil, dal magistrati 
Ezio Arcadi, Augusto Dì Marco, Carlo Macrì, 
da numerosi docenti universitari, fra cui il 


professor Tonino Pema, deU’Università di 
Messina, ii professor Rosario Pietropaolo, il 
professor Antonio Qulstelli, rettore dell’Uni¬ 
versità di Reggio Calabria e poi da alcuni 
primari deH’ospedaledelI’UsI numero 31 di 
R^gio- Fra questi il dottor Giorgio Bairesi, 
primario di radiologia, il dottor Maggiore 
primario di nefrologia e il dottor Zeccali, re¬ 
sponsabile del Coordinamento dei tossicodi¬ 
pendenti. È stato inoltre sottoscritto dal pro¬ 
fessor Sebastiano Di Marco, presidente della 
Federazione italiana dei circoli del clneina, 
dal dottor Vincenzo Spina, dirigente del Co- 
reco di Reggio Calabria, dal dottor Giovanni 
Parisi, direttore di divisione del Provvedito¬ 
rato, dalla dottoressa Bde Lo Faro, direttore 
archeologico della Sovralntendenza di Reg¬ 
gio, da alcuni funzionari deU’Ama (l’Azienda 
municipalizzata dei traspoitl), dal dottor 
MinnIU. capo ufficio compartimentale delle 
Ferrovie dello Stato di Re^o e da altri fun¬ 
zionari delle Fs, fra cui gli ingegneri Miceli, 
Lugarà e Caliuso. Hanno sottoscritto l’appel¬ 
lo anche alcuni commercianti e funzionari 
della R^one Calabria, nonché Giuseppe 
Gangemi, editore delta Casa del Libro. 

Al termine deinnlziativa è stato formato 
un comitato di coordinamento in vista del 
referendum del 9 giugno. 

Filippo Veltri 




ATTUALE PROPOSTA OE MKNELIS 

■ A (60 par canto) B (818 mao+15) 

OeTEBENTA % 

A B 


680 850 


5 277 


49.4 


Media 889.000 668.400 

VALORE DEL PUNTO EQUIVALENTE: 

Media 6 800 5.113 

GRADO 01 COPERTURA A GIUGNO 1985: 

Media 63.6 47.8 

GRADO DI COPERTURA SUL SALARIO 1987: 

Media 69.0 52.9 54.5 

PERDITA LORDA RISPETTO ALL’ATTUALE NEL 1987 (a regime)- 
Media -400 000 -366 000 

RECUPERO FISCALE RISPETTO ALL'ATTUALE NEL 1987: 

Media 100 000 100.000 


-24.8 

-24.8 


-22.4 

-22,4 
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Il pentapartito dopo un mese di litigi prende ancora tempo 

Tregua armata nel governo 
per l’affdre Sme-Buitoni 

Un ennesimo rinvio e apertura alla «cordata Scalerà» 

Il Comitato interministeriale per la programmazione industriale ha approvato la vendita a privati delle industrie alimentari Iri, 
ma ha invitato Tente a prendere in considerazione altri acquirenti oltre De Benedetti - Indagini a Napoli del giudice Infelisi 



Tragedia 
durante 
la notte 
a Napoli 
Viene giù 
una casa 
di tre 
piani 
e ne 

seppellisce 
gli abitanti 
Mistero 
sulle cause 



ROMA — Sme-BultonI: vendita sì, vendita 
no. Chi credeva che la margherita fosse già 
stata sfogliata e che ieri sarebbe arrivata una 
parola definitiva, è rimasto deluso. Il Comi¬ 
tato interministeriale per la programmazio¬ 
ne industriale (Cipl) ha deciso, in sostanza, di 
prendere tempo, cioè ha deciso per un eltro 
siittamento. Ci saranno, insomma, i tempi 
supplementari in questa logorante partita a 
scacchi che si sta giocando aH’interno del 
pentapartito. 

Dopo tre ore e mezza di discussione i sei 
ministri economici (Romita-Bilancio, Goria- 
Tesoro, Darida-Partecipazioni statali, Altis- 
simo-Industria, De Michelis-Lavoro, De Vi- 
to-Interventi per il Mezzogiorno) hanno 
optato per una formula che lascia aperte tut¬ 
te ie porte e che, per ora, non scontenta nes¬ 
suno dei contendenti: ia De e buona parte dei 
governo per la vendita deila Sme a De Bene¬ 
detti; Craxi e ii Psi contrari a questa soluzio¬ 
ne e inclini a favorire aitri acquirenti. 

1 rappresentanti dei governo hanno detto 
sì in via di principio aita privatizzazione dei 
settore alimentare deH’Irì, cioè non hanno 
affatto bioccato i'operazione di vendita deiia 
Sme aiia Buitoni. Ma neilo stesso tempo han¬ 


no consigliato I dirigenti deli’Iri a prendere 
in considerazione altre domande di acquisto. 
Le decisioni del CIpi sono state sottoposte ad 
un «riesame* nei tardo pomeriggio in un ver¬ 
tice dei cinque segretari dei partiti della 
maggioranza a Villa Doria Pamphiii. La pro¬ 
cedura appare del tutto insolita. 

Concretamente la decisione del dpi offre 
un'apertura di credito alla seconda cordata 
di imprenditori che in questi ultimi giorni si 
è detta disposta a comprare le industrie ali¬ 
mentari pubbliche. I nomi di questi perso¬ 
naggi fino ad ora sono rimasti nell’ombra. 
Allo scoperto è venuto solo il rappresentante 
della cordata, l'avvocato romano Scalerà che 
ha proposto una cifra di acquisto superiore 
di cinquanta miliardi a quella offerta da De 
Benedetti (che è di circa cinquecento miliar¬ 
di). Scalerà sarebbe disposto a tirar fuori 
qualche decina di miliardi subito per «ferma¬ 
re» l'affare. In base a questa nuova proposta 
11 ministro Derida ha chiesto all'.Tri di «con¬ 
vocare immediatamente 11 professor Scalerà 
per verificare 1 termini della sua offerta d’ac¬ 
quisto». Il suggerimento è stato subito accol¬ 
to dall'Iri che ha invitato il profe.ssionista 
romano: l’incontro avverrà «quanto prima». 


Fino ad allora, comunque, tutto rimane 
congelato. Con questo espediente il governo 
ha superato con disinvoltura il problema del¬ 
la scadenza del termini. In base a normative 
precise il ministro delle Partecipazioni stata¬ 
li avrebbe dovuto dare entro Ieri il suo parere 
vincolante sull’affare Sme-Buitoni. In caso 
di mancato intervento, il silenzio avrebbe si¬ 
gnificato un assenso di fatto. Ma mettendo in 
gioco nuovi soggetti (i nuovi potenziali ac¬ 
quirenti) è chiaro che quelle scadenze si ria¬ 
prono. «E si riapre — dice Giorgio Macctotta 
dei gruppo comunista della Camera — anche 
la possibilità di discutere nel merito di que¬ 
sto affare, cioè degli aspetti di politica indu¬ 
striale che solleva e dei ruolo delle Partecipa¬ 
zioni statali». 

Ieri sera 11 governo ha reso noto 11 testo 
delle delibero in cui si fissano 1 criteri Ispira¬ 
tori di operazioni tipo quella della Sme. In 

f )artlcoIare 1 ministri chiedono vincoli per gli 
nvestimentl, per il mantenimento delle 
aziende nell’ambito delie iniziative economi¬ 
che nazionali e per l’occupazione. De Bene¬ 
detti avrebbe già offerto alcune di queste ga¬ 
ranzie in una lettera inviata al ministro Da- 
rida. In essa il finanziere si impegnerebbe a 


•non vendere per cinque anni la Sme a grup¬ 
pi stranieri». 

La mezza decisione del Clpi ammortizza le 
ostilità all’Interno del pentapartito. Ma tutta 
la vicenda della vendita delle industrie ali¬ 
mentari Iri ai privati rimane arruffata. Ad 
aumentare le complicazioni c’è anche l’In¬ 
chiesta del magistrato sulla Sme, sospettata 
di aggiotaggio. Ieri Infelisi è andato in tra¬ 
sferta a Napoli c nella sede del gruppo ali¬ 
mentare ha sequestrato due borse di docu¬ 
menti. 

Il Psi è parzialmente soddisfatto del rinvio 
deciso dal Cipi perchè fa slittare ancora una 
volta un’operazione condotta dalia De alle 
sue spaile. De Michelis esprime questo com¬ 
piacimento: «Gli orientamenti del governo 
non erano sufficienti a trattare un’operaione 
di questa portata». Ma anche la De è parzial¬ 
mente contenta: non è affatto compromessa 
l’operazione di vendita che aveva deciso di 
sponsorizzare. Il vicesegretario Scotti ieri ha 
ribadito la validità di quella scelta: «La De ha 
valutato positivamente la vendita della Sme 
al gruppo De Benedetti». 

Daniele Martini 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Analisi del vo¬ 
to, limiti della campagana 
elettorale e le contraddizioni 
dell’alternativa, difficoltà 
del governi locali, il partito e 
la sua iniziativa costituisco¬ 
no il ventaglio della riflessio¬ 
ne avviata ieri dal comitato 
regionale del Pei in Emilia 
Romagna sulle elezioni. Ac¬ 
canto a questo dibattito si 
accompagna l’iniziativa per 
il referendum che culminerà 
in una manifestazione con 
Natta venerdì prossimo a 
Reggio Emilia. Il comitato 
regionale si è però anche oc¬ 
cupato della formazione del¬ 
le giunte locali e del governo 
regionale avanzando una 
proposta politica program¬ 
matica precisa, profonda¬ 
mente innovativa. 

Il segretario regionale Lu¬ 
ciano Guerzonl l’na così sin¬ 
tetizzata: «Dar vita in Regio¬ 
ne ma anche nel resto dell’E¬ 
milia Romagna a giunte 
programmatiche e di pro¬ 
gresso, nuove per forze, con¬ 
tenuti c metodi di governo, 
Incentrate su Pei, Psi e Pri». 
La proposta nasce dalie stes¬ 
se indicazioni dell’elettorato: 
1! Pel resta ovunque la prima 
forza politica senza la quale 
non si governa e in Regione 
ha ia maggioranza assoluta; 
la De ha perso suli’80, Psdi e 
Pii subiscono un netto arre¬ 
tramento, In sostanza, sono 
arretrati questi due partiti 
che. in campagna elettorale, 
si sono dichiarati contrari a 
governare con i comunisti. 

Si consolida il Psi che già 
prima dei 12 maggio gover¬ 
nava con il Pei sette delle ot¬ 
to province della Regione e 
oltre 200 dei 340 Comuni; 
avanza il Pri che nella legi- 


Emilia: giunte di programma 
imperniate su Pei, Psi e Pri 

Dal comitato regionale comunista, presente Zangheri, una proposta politica nuova 
(«per forze, contenuti e metodi di governo») - Guerzoni e Turci sul confronto con la De 


slatura che si è conclusa ave¬ 
va assunto significativi im¬ 
pegni di governare con le si¬ 
nistre in alcuni grandi cen¬ 
tri. 

•Questi due partiti — ha 
osservato Guerzoni — in 
campagna elettorale non 
hanno posto pregiudiziali 
versò un’alleanza di governo 
con 1 comunisti. Pei, Psi e Pri 
insieme sono maggioranza 
in tutta rEmilia-Romagna 
ed i loro programmi hanno 
diversi punti di convergenza. 
Muoversi in questa direzione 
significa continuare nel sol¬ 
co delle collaborazioni già 
aperte ed estenderle. Un’in¬ 
tesa a tre — ha sottolineato 
Guerzonl — è la condizione 
per dare maggioranza pro¬ 
grammatiche, di progresso, 
ampie e stabili in Regione, al 
Comune di Bologna e in tutti 
gli altri centri della regione». 

Nell’insistere sulla rile¬ 
vanza politica della proposta 
il segretario regionale dei Pei 
ha richiamato i punti pro¬ 
grammatici salienti sul quali 
sì dovrebbe sviluppare l'inte¬ 
sa: interventi sulla pubblica 
amministrazione sia legisla¬ 
tivi che nei comportamenti 
per salvaguardare le condi- 



Luciano Guerzoni 


zìoni del buon governo; dife¬ 
sa dell'ambiente, occupazio¬ 
ne giovanile, qualificazione 
del servizi (facilitare l’acces¬ 
so, offrire risposte più uma¬ 
ne e personalizzate); misure 
legislative e amministrative 
per l’esercizio dei diritti quo¬ 



tidiani dei cittadini nei con¬ 
fronti della pubblica ammi¬ 
nistrazione, statale, comu¬ 
nale e regionale; riqualifica¬ 
zione del territorio con la 
realizzazione del sistema re¬ 
gionale metropolitano poli¬ 
centrico. «La nostra — ha in¬ 


sistito Guerzoni — non è una 
mossa propagandistica, ma 
un’iniziativa per avviare un 
confronto reale e stringente 
che si svolga al ai fuori di 
pregiudiziali, tenendo conto 
che si tratta di trovafe.un’in- 
tesa'tra forze diver:^ per de-' 
finire governi nuovi pèr fòr¬ 
ze, programmi e metodi». 

Il comitato regionale del 
Pel ha anche discusso del 
rapporto con la De: «Ritenia¬ 
mo — ha detto Guerzoni — 
che non esistano le condizio¬ 
ni per governare insieme, 
tuttavia siamo impegnati ad 
operare per il miglioramento 
del rapporto con la De, affin¬ 
ché vi sia un confronto sul 
programmi tra le maggio¬ 
ranze che proponiamo e l’op¬ 
posizione democratica. Na¬ 
turalmente tocca alia De de¬ 
cidere se continuare sulla li¬ 
nea di sterile contrapposizio¬ 
ne ideologica di questi ultimi 
anni oppure avviare una po¬ 
litica di responsabilità ri¬ 
spetto alle istituzioni». 

Sulla collaborazione di go¬ 
verno con Psi e Pri un con¬ 
fronto programmatico cor¬ 
retto con la De ha insistito 
anche il presidente delia 


giunta regionale Lanfranco 
Turci; «In questi anni, la De, 
corriva di un neo-centrali¬ 
smo governativo che ha li¬ 
mitato l’azione delle Regioni 
e delle autonomie locali, in 
Emilia Romagna ha pratica¬ 
to verso la giunta una con¬ 
flittualità estrema che ne at¬ 
tenuato 11 suo carattere di 
autentico partito autonomi¬ 
sta». Di qui l’invito ad avvia¬ 
re un confronto che porti al 
•ripristino di un clima di cor¬ 
rettezza istituzionale»; in ca¬ 
socontrario a pagare non sa¬ 
rà il Pei, ma in primo luogo 
la comunità regionale. 

Un confronto program¬ 
matico sarà avviato anche 
con Psdi e PII 1 quali dovran¬ 
no decidere se continuare in 
una linea di acquiscenza alla 
. De rischiando di essere fago- 
■ citati come è già avvenuto il 
12 maggio; con 1 Verdi non si 
propongono alleanze, di go¬ 
verno ma ci si misurerà sui 
contenuti. 

Il comitato regionale si 
era aperto con una relazione 
di Alessandra Zagatti alla 
quale sono seguiti numerosi 
interventi tra cui quelli di 
Imbeni, Fanti e Zangheri 
che ha sottolineato la rile¬ 
vanza nazionale deiia propo¬ 
sta politica del comitato re¬ 
gionale sia come contributo 
al confronto in atto nel paese 
tra i paHiti, sia per la rifles¬ 
sione aperta nel Pei con il Cc. 
Guerzoni, nelle sue conclu¬ 
sioni. ha anche annunciato 
che dalla prossima settima¬ 
na inizierà una tornata di in¬ 
contri con i partiti per con¬ 
sentire un rapido insedia¬ 
mento del Consiglio regiona¬ 
le. 

Raffaele Capitani 


Uno scoppio prima 
del crollo. Erano 
membri della stessa 
famiglia gli 8 morti 

Quattro bambini tra le vittime - Un boato alPuna e 45 - Si par¬ 
la di una bombola o di un compressore, ma anche dei racket 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La speranza è durata solo sei ore: 
alle 7,45 di ieri mattina, dall’ammasso di ma¬ 
cerie dell’edificio crollato nel cuore della not¬ 
te a Napoli è stato estratto il corpo senza vita 
di Dula Carpio, 13 anni. Il bilancio della tra¬ 
gedia è diventato così definitivo, otto morti. 
Le ultime speranze di trovare qualcun altro 
in vita si sono spente un’ora dopo l’alba. 

Ad uscire vivi e pressocché Illesi dalle ma¬ 
cerie (all’ospedale la prognosi sarà appena di 
dieci giorni di guarigione) sono stati proprio 
i genitori di Dula, il padre Mariano di 42 an¬ 
ni, meccanico, la madre. Antonietta Valli- 
fuoco di 37 anni, 11 fratello. Ivo di 14 anni. Un 
solaio che ha retto più degli altri, una trave 
che è caduta di traverso, 11 hanno salvati. 

Nel crollo sono morti — invece — il nonno 
di Dula, Carmine Valllfuoco di 65 anni pen- 


avevo fatto mettere un lnfis.so in ferro e l’e¬ 
splosione l’ha fatto uscire dal cardini». 

Sono le dieci e trenta, il sole caldo picchia 
sulle macerie, una ruspa è pronta per portare 
via tutto il materiale. Tra le macerie appare 
improvvisamente Mariano Carpio con sua 
moglie. Sono distrutti dal dolore, non hanno 
più lacrime da spendere per piangere la fi¬ 
glia, i parenti, 1 nipoti. 

Comincia un monologo di Mariano, 11 
meccanico, 11 quale parla con se stesso più 
che con gli altri: «Dicono che nelTofficlna 
possono essere scoppiati i compressori, è im¬ 
possibile! Erano scarichi e poi 11 materiale è 
ancora tutto là. Dovevo fare delle consegne 
stamattina, un lavoro Importante». Gli si av¬ 
vicinano alcune persone, lo abbracciano, gli 
fanno le condoglianze, ma lui per ora non 
vuole ricordare: «Parlare adesso di mia fi¬ 
glia? No, sarebbe farne un simbolo, quando 



A Berlino Ovest, confronto tra Pei e Spd 

Occhetto e Glotz discutono sulle prospettive della sinistra 

Il dibattito in un’aula della «Libera Università» - Presenti anche ì «Verdi» - Come fronteggiare Inondata di moderatismo - Ecolo¬ 
gia e sviluppo economico - Una strategia europea delle forze progressiste • «Utile questa presenza dei comunisti italiani» 


Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Quali 
le prospettive della sinistra 
in Europa? È stato il tema 
di un incontro-dibattito, a 
Berlino Ovest, tra esponen¬ 
ti delia sinistra tedesca fe¬ 
derale e del Pel. Vi hanno 
preso parte per il Pel Achil¬ 
le Occhetto, della direzione 
del partito, per la Spd il se¬ 
gretario Peter Glot^ che ha 
partecipato come direttore 
della rivista «Neue Gesel- 
Ischaft», Detlev Albera, del¬ 
la rivista »spw», anch’egli 
socialdemocratico, W.Fritz 
Haug, della rivista «Das Ar- 
gumend», Wolf per l «Ver¬ 
di». Il dibattito si è svolto in 
una sala gremitissima del¬ 
la Libera Università. 

Da un decennio, ha detto 
Occhetto, ci troviamo di 
fronte a una capacità 
espansiva di un certo mo¬ 
deratismo sociale e politico, 
ci troviamo a dover fare l 
conti con una situazione di 
crisi collegata a modlH- 
cazioni strutturali profon¬ 
de, che sconvolgono 1 vec¬ 
chi rapporti di forza tra 
classi e ceti sociali. Anche 
le recenti elezioni ammini¬ 
strative in Italia ne sono 
una riprova e segnalano, 
fra Tauro, difficolta che so¬ 


no dell’intera sinistra euro¬ 
pea. 

Il problema di fondo è co¬ 
stituito dalla capacità del 
blocco di forze e di Idee rap¬ 
presentate dalla sinistra di 
proporsi come alternativa 
di governo credibile. Ciò 
comporta una forte volontà 
di innovazione da parte di 
tutte le componenti della 
sinistra in Europa. Di fron¬ 
te ad essa sta il problema 
oggettivo della sua capaci¬ 
tà di guidare e di governare 
Il processo Innovativo In 
corso, con le sue necessarie 
ristrutturazioni. 

Occhetto ha accennato a 
considerazioni contenute 
nel libro di Peter Glotz 
•Manifesto per una nuova 
sinistra europea», secondo 
cui si delinea come proba¬ 
bile Io sviluppo per la for¬ 
mazione di una società «del 
due terzi», cioè di una socie¬ 
tà nella quale, grazie all’at¬ 
tuale scomposizione e se¬ 
gmentazione delle classi, i 
gruppi dirigenti accettano 
la degradazione sociale 
(non la miseria completa) 
del terzo più debole della 
società. Si pone così, in mo> 
do del tutto diverso, quello 
che Antonio Gramsci chia¬ 
mava il processo di forma- 



Achille Occhetto 


zione di un nuovo blocco 
storico. La sinistra deve 
rinnovarsi, ma in quale di¬ 
rezione? Mi pare, ha detto 
Occhetto. che la strada da 
imboccare sia quella dei la¬ 
boriosi processi di aggrega¬ 
zione e di fusione attraver¬ 
so cui costituire le nuove 
maggioranze, dando pre- 



Peter Glotz 


mtnenza ai programmi ri¬ 
spetto agli astratti schiera¬ 
menti. Dalla chiarezza su 
alcune scelte fondamentali 
deve scaturire la formazio¬ 
ne di nuove maggioranze 
capaci di attraversare gli 
attuali schieramenti per 
mezzo di processi di aggre^ 
gazione che, per restare al¬ 


l’immagine di Glotz, colle¬ 
gano il terzo debole della 
società a componenti rile¬ 
vanti della parte più forte, 
non riconoscendo ad altri 
la esclusiva rappresentati¬ 
vità dei nuovi ceti. 

Ecco alcuni obiettivi, ha 
precisato Occhetto, attorno 
al quali tentare una strate¬ 
gia europea, tra gli altri 
possibili: impestare una 
•politica» della sicurezza 
collettiva che si fondi su 
nuovi rapporti tra Est e 
Ovest e Nord e Sud del 
mondo; coniugare raziona¬ 
lità ed efficienza con la so¬ 
cialità, contro ogni forma 
di individualismo ottuso e 
rampante; promuovere uno 
sviluppo collegato alia dife¬ 
sa della natura e delTam- 
biente, attraverso una nuo¬ 
va economia ecologica. E 
ancora: lavorare per una 
nuova democrazia indu¬ 
striale che recuperi a livello 
sovranazionale la perdita 
di controllo democratico a 
livello dei singoli Stati na¬ 
zionali. 

Il segretario deila Spd 
condivide questi indirizzi. 
Afferma Glotz: con una co¬ 
mune politica di disarmo 
gli Europei possono spinge¬ 


re Usa e Urss alla riduzione 
degli armamenti, avanzan¬ 
do proposte per zone denu¬ 
clearizzate, zone libere da 
armi chimiche, per Io 
smantellamento di armi 
nucleari di teatro. L'azione 
comune è possibile ancora 
sul terreno dell’economia 
adeguata alTecoIogia. Non 
si devono semplicemente 
rifiutare le nuove tecnolo¬ 
gie, ma occorre operare per 
il loro controllo sociale. Un 
ruolo importante deve svol¬ 
gere la lotta per la riduzio¬ 
ne delTorario di lavoro, per 
Tammodemamento In sen¬ 
so ecologico della società 
industriale. Un terzo punto 
di comuni iniziative si rife¬ 
risce alla Identità europea, 
alla difesa del patrimonio 
culturale delle nazioni e dei 
popoli d’Europa, contro le 
mode ameiicaneggiantl. 

Peter Glotz, che aveva 
sottolineato il significato 
della presenza comunista 
italiana al dibattito, ha ap¬ 
prezzato la discussione di 
ieri come utile e ricca di 
contenuti. È di molto aiuto 
che essa si sia svolta, ha 
detto. 

Lorenzo Meugerì 


stonato proprietario dello stabile. la nonna. 
Maria Di Salvatore di 59 emni. gii zii Antonio 
Martino, 40 anni impiegato comunale. Giu¬ 
seppina Valiifuoco, 33 anni; i cuginettJ, Mo¬ 
reno e Mirko Martino, di 7 e tre anni, e Car¬ 
mine Valiifuoco 13 mesi. Cannine era stato 
•adottato» dalla zia Giuseppina perché pochi 
mesi dopo la sua nascita gli era morta la 
mamma e la zia. amorevolmente, lo aveva 
preso con sé. 

Le vittime, i superstiti erano tutti parenti 
fra loro. Cannine Valiifuoco aveva costruito 
vent’anni fa la palazzina: tre piani, tre appar¬ 
tamenti; uno lo aveva riservato a se stesso ed 
alia moglie, gli altri due li aveva dati alle 
figlie sposate. 

•Stavamo dormendo — raccontano Um¬ 
berto Grimaldi e Ciro Scognamlglio. due per¬ 
sone che abitano alle spalle delTedifìcio crol¬ 
lato — quando abbiamo sentito un boato. 
Siamo corsi in strada ed abbiamo visto la 
polvere, i calcinacci dappertutto, il palazzo 
crollato. Abbiamo chiesto aiuto, ci siamo or¬ 
ganizzati. siamo arrivati alle macerie ed ab¬ 
biamo cominciato a scavare»». 

Tra i primi a giungere sul posto sono state 
delie guardie notturne, poi via via le gazzelle 
dei carabinieri, le volanti della polizia, dieci 
minuti dopo il crollo le prime squadre dei 
vìgili del fuoco. Sono state proprio le guardie 
notturne e le forze dell’ordine a fissare con 
precisione l’ora in cui è avvenuta la tragedia: 
le 1 e 13 minuti. 

I tecnici del comune alle 9 cominciano il 
lavoro dì verifica, due edifici devono essere 
sgomberati, sei famiglie, una trentina di per¬ 
sone in tutto. Il capo dei vigili del fuoco, Tin- 
gegner D’Errico, è attorniato Invece dai gior¬ 
nalisti: aqual è stata la causa del crollo?» è la 
domanda comune. «Non si pub escludere 
nessuna ipotesi» è la risposta «è come se aves¬ 
se ceduto qualche struttura portante ed 
avesse trascinato con sé li resto deTediflcio» 
aggiunge guardando la palazzina crollata. 

A piano terra, in un basso c’era una offici¬ 
na di riparazioni per compressori di proprie¬ 
tà di Mariano Carpio, si pensa che lo scoppio 
possa essere avvenuto lì. poi alcuni soccorri¬ 
tori parlano di una «puzza di gas», ma c’è 
anche chi. tra I testimoni della tragedia mn 
ricorda nè Io scoppio, né l’odore di gas. E il 
caso di Giuseppe Donzelli, 31 anni, impiegato 
che abita In un basso limitrofo alTedlficlo 
crollato: «Mi sono svegliato perché mi sono 
caduti dei calcinacci in faccia, ho chiamato I 
miei figli e mia moglie. Anche lei si è sveglia¬ 
ta per i calcinacci. Siiuno andati alla porta 
ma era bloccata. Un mese fa dopo un furto. 


una persona non c’è più bisogna ricordarla 
dentro» dice battendosi la mano sul petto. 
Poi si scuote: «ho sempre superato i miei guai 
lavorando. Mia moglie ed lo ci siamo già det¬ 
ti che vogliamo ricostruire tutto, se I miei 
fratelli mi daranno una mano, altrimenti an¬ 
diamo via». • 

Arrivano gli operai delTacquedotto; Ma¬ 
riano Carpio li vede e domanda: «avete ridato 
l’acqua a don Pasquale?». Si preoccupa, ora, 
per il vicino, cerca di reagire così alla trage¬ 
dia, ed alla risposta negativa sbotta: «Corag¬ 
gio, avete una chiave inglese? Venite! Anche 
se io ho i morti addosso vi faccio vedere dove 
dovete fare Tallacciamento». 

Spuisce in una viuzza con gli operai die¬ 
tro. L'acqua toma In pochi minuti. 

La polizia porta via Mariano Carpio e la 
moglie: H deve interrogare, ordinaria ammi¬ 
nistrazione, dicono gli agenti. Ma nel pome¬ 
riggio si spargerà la voce, non confermata, di 
un fermo dell’uomo. Arriva sul luogo del di¬ 
sastro anche il sindaco di Napoli, Carlo D’A¬ 
mato. Nel pomeriggio si riunisce la giunta, 
afferma, e saranno decise provvidenze a fa¬ 
vore delle vittime e degli «sgomberati». Il 
Consiglio di quartiere ha chiesto, a sua volta, 
che per oggi, giorno dei funerali delle vitti¬ 
me, sia proclamato 11 lutto cittadino, propo¬ 
sta che e stata accolta. È arrivato al ^daco 
un telegramma di Pettini, che esprime il suo 
cordoglio al familiari delle vittime. 

Con il passare delle ore ritornano gli Inter¬ 
rogativi sulle cause del disastro: potrebbe es¬ 
sere stata una bombola di gas? «Non è impro¬ 
babile» rispondono eli esperti, ma nelle sette 
ore di scavo non è stata trovata nessuna 
bombola. 

■Potrebbero essere stati I compressori? I 
compressori — risponde Pietro O’Avlnl, tito¬ 
lare di una ditta che li costruisce e che ha 
sede a Casoria — non possono scopfdare. Se 
salta la valvola che blocca la compressione 
hanno un sistema di sicurezza che dispone di 
una valvola di sfogo. È questa valvola che 
salta nel caso di un difetto». 

«Ogni ipotesi può essere quella giusta — 
hanno affermato nel primo pomeriggio 1 vi¬ 
gili del fuoco — nessuna esclusa. Solo la peri¬ 
zia potrà dlreiiuello che è avvenuto». 

A molti è venuto in mente la possibilità 
che il crollo possa essere stato provocato da 
qualche ordigno del racket. Una «bomba» 
confezionata da inesperti, magari, e poi Ula¬ 
no è una zona calda delle estorsioni, ma an¬ 
che questa Ipotesi non ha trovato nessun ri¬ 
scontro. 

Vito Faenza 





























l’Unità - DIBATTITI 


martedì 

28 MAGGIO 1985 


4 


IWultinazìonalì 

Il «riordino» 
ci spinge sempre 
più in angolo 


L’acquisto della Sme da parte 
delVlngegner De Benedetti è una 
delle tante notizie che in queste 
settimane sono comparse sul 
giornali a segnalare II veloce e 
profondo processo di riorganiz¬ 
zazione del capitale In atto nel 
nostro paese. Fusioni; diversifi¬ 
cazioni produttive; accordi mul¬ 
tinazionali stanno avvenendo 
nel settori nuovi come In quelli 
tradizionali: dall’Informatica e 
dalle telecomunicazioni all’auto, 
al tessile, agli elettrodomestici. 
Dietro l’ideologia del •ritorno al 
mercato» e della •deregolazlone», 
venute meno le regole comuni 
per II governo dei flussi monetari 
e commerciali, si è accelerato II 
processo di Internazionalizzazio¬ 
ne delle imprese, in una prospet¬ 


tiva di •gìobaì competltlon», par¬ 
ticolarmente evidente net settori 
delle nuove tecnologie. 

Intorno ad Jbm e Att si sono 
costruiti schieramenti sovrana- 
zlonali di Imprese, che hanno 
messo In fuorigioco I poteri poli¬ 
tici, a cominciare dall’Europa. 
Nel 1984 si è sottoscritto un ac¬ 
cordo ogni due giorni, prevalen¬ 
temente nel settori deli’automa- 
zlone di ufficio e delle tecnologie 
delie comunicazioni, dove più 
acutamente si sta sviluppando la 
competizione. Gli accordi siglati 
dalle aziende europee solo per li 
23percento hanno una matrice 
comunitaria. A cercare intese 
prevalentemente negli Usa spin¬ 
gono sicuramente il bisogno di 
tecnologie altrimenti non dispo¬ 


nibili o la possibilità di accesso 
ad un mercato decisivo, ma so¬ 
prattutto la mancanza di un pro¬ 
cesso di reale integrazione co¬ 
munitaria. 

Continuando a fronteggiarsi 
in Europa politiche Industriali 
tra loro diverse, tanto che II pro¬ 
getto lEsprlt» rischia di essere 
niente altro che un fuoco di pa¬ 
glia. Tra guerre monetarle e 
commerciali, mentre In gran 
parte del mondo crescono I debi¬ 
ti e si Impoveriscono i mercati, le 
multinazionali Impongono le lo¬ 
ro regole, costruiscono I loro 
schieramenti anche nei settori 
tradizionali. Qui (a fronte di un 
caro-dollaro che richiama ai 
centro dell’impero non solo capi¬ 
tali utili perla ricerca, ma anche 
merci fortemente concorrenzia¬ 
li) non si tratta di conquistare 
nuove posizioni, ma di difendere 
quelle acquisite. Bisogna trovare 
interlocutori con cui accordarsi, 
facendo loro accettare lo tstatus- 
quo» sui mercati ricchi e uno 
sforzo comune per penetrare In 
nuovi mercati: In particolare 
quelli del Comecon, dove l’eco¬ 
nomia torba a crescere e et sono 
grossi investimenti concentrati 
in settori come l’agro-industria, 
l’elettronica, la blo-lndustrla. Al 
•partner» in cambio si lascia li¬ 
bertà di azione nel mercati pove¬ 
ri. sui quali vendere prodotti e 
tecnologie poco competitive. 


Questa è la strategia che le mul¬ 
tinazionali offrono alle imprese 
europee. 

L’Italia sembra esserne il mi¬ 
glior banco di prova. Nel settori 
dell’informatica e delle teleco¬ 
municazioni Olivetti e Stet, inve¬ 
ce di costruire accordi tra loro, 
diventano le avanguardie della 
guerra tra Ibm e Att che ormai si 
combatte anche sulle rive del Ti¬ 
cino. La Olivetti corre il mondo 
al seguito del socio più potente 
(ultimo l’accordo con la giappo¬ 
nese Toshiba), mentre l’Italtel 
vende In Etiopia, nel Guatemala, 
nel Mozambico. Lo stesso fanno 
la Itt Italiana e le industrie fran¬ 
cesi, stringendo accordi con di¬ 
versi paesi africani. Su un altro 
fronte la Ford si Interessa alla 
Fiat, anche per la sua presenza 
nei paesi del Comecon. 

Le multinazionali cercano, in¬ 
somma, soci tanto forti da presi¬ 
diare i mercati, ma non abba¬ 
stanza da Insidiarli: più che im¬ 
porre brutalmente la loro pre¬ 
senza, eliminando i possibili 
concorrenti, cercano moderni 
vassalli. Ecco, allora, diventare 
più comprensibili certe operazio¬ 
ni della Fiat o della Olivetti. De 
Benedetti ha messo Insieme un 
grande gruppo alimentare, debo¬ 
le nelle produzioni che esportia¬ 
mo, ma che può diventare un ot¬ 
timo interlocutore in Italia delle 
grandi multinazionali alimenta¬ 


ri, come la Olivetti lo è stata nel¬ 
le nuove tecnologie rispetto al- 
i’Att. 

Se si esclude II settore tessile 
(dove l’Intreccio tra Inventiva e 
utilizzo delle tecnologie garanti¬ 
sce una buona capacità di pene- 
trazione dei prodotti italiani sul 
mercati mondiali), l’Insieme del 
processi di riorganizzazione del¬ 
le nostre Imprese sembrano ri¬ 
spondere a questo obiettivo: es¬ 
sere il più forte In Italia per fare 
Il miglior accordo con il più forte 
negli Usa o — se non è possibile 
— con un suo potente nemico. 

Stando così le cose, il nostro 
paese non potrà sfuggire a un 
destino di marginalità economi¬ 
ca e politica, di crisi occupazio¬ 
nale, di frantumazione sociale. 
Saranno spinti nell’angolo di chi 
Interviene sempre e solo sulle 
conseguenze di scelte fatte altro¬ 
ve, non solo I sindacati (il cui er¬ 
rore non è stato di sottoscrivere 
l’accordo Iri, ma di sperare che 
sostituisse la contrattazione e la 
programmazione, che qualcuno 
pensa ormai inutili), ma anche il 
governo, Il cui •decisionismo» è 
solo intervenuto d’imperio sui 
contraccolpi sociali dell’azione 
di poteri fuori da ogni controllo. 

Mario Sai 

segretario regionale Cgll 

Lombardia 


INCHIESTA / La caduta e la rinascita delVacciaio viste dalla Terni 


Il centenario delle Acciaierie 
in una fase di strisciante 
abbandono verso la città che si 
è storicamente identificata con 
il grande complesso industriale 
Ma una politica di innovazione 
tecnologica è capace di ridare 
nuovo impulso alla siderurgia 



Dal nostro inviato 
TERNI — La grande fab¬ 
brica è stata per anni una 
sorta di madre per questa 
città. Una madre spesso au¬ 
toritaria. che faceva e di¬ 
sfaceva. ma dava da lavo¬ 
rare e da mangiare a tutti. 
Da quel lontano 1884 quan¬ 
do le Acciaierie nacquero, 
Temi vide la propria vita 
legata a quella del più 
grande impianto siderurgi¬ 
co allora esistente in Italia. 
Ora. mentre si celebra li 
centenario delia fondazio- 
ne.Ta madre autoritaria si è 
trasformata in matrigna. 
Sempre più insistentemen¬ 
te cerca di separare la pro¬ 
pria vita da quella della cit¬ 
tà. sempre più appare lon¬ 
tana e indifferente verso il 
luogo che l'ha accolta. Non 
più le violente imposizioni 
di un tempo, ma lo stri¬ 
sciante abbandono. 

Cento anni in cui è cam¬ 
biato tutto, terminati con 
la grave crisi siderurgica 
che ha investito 11 mondo, 
che ha colpito la società 
Temi e Temi tutta intera. 
Le celebrazioni di questo 
centenario, volute e decise 
dal Consiglio regionale 
delTUmbrla con apposita 
legge, hanno ricostruito le 
vite parallele della grande 
fabbrica e della città. Il 
rapporto fra lo sviluppo 
delle Acciaierie e l'edifica¬ 
zione del centro urbano che 
cresceva Intorno a loro. 
Una ricostruzione attenta 
del passato che gli organiz¬ 
zatori hanno voluto con¬ 
cludere, però, con un oc¬ 
chio verso il futuro. 

Alla fine, dunque, si è ar¬ 
rivati a parlare del nocciolo 
del problema: c'è spazio per 
uscire dalla crisi slderu^- 
ca, oppure H declino è Ine¬ 
vitabile? Esistono nuove 
produzioni e nuovi processi 
che possono rivitalizzare le 
Acciaierie come altri stabi¬ 
limenti? Decine di studiosi 
sono stati mobilitati e, nel¬ 


l’àmbito del Cnr, hanno 
preparato un progetto fina¬ 
lizzato. Hanno deciso di 
presentarne 1 risultati pro¬ 
prio qui, in una delie città, 
appunto, che vede più 
strettamente legato il pro¬ 
prio futuro a quello della si¬ 
derurgia. Il professor Pie¬ 
tro Brozzo, direttore del 
progetto e grande esperto 
di metallurgia, spiega che 

B ìt l'acciaio non è affatto 
nita. Il declino non è inar¬ 
restabile. Ma quali prospet¬ 
tive concrete ci sono? In¬ 
tanto, l’era dell’espansione 
illimitata delle plastiche è 
al tramonto. Ci sono dei 
pezzi delle auto che posso¬ 
no essere fatti solo con un 
materiale resistente come 
l'acciaio. li vecchio lamieri¬ 
no è, dunque, ancora utile. 
Per costruire i motori, inve¬ 
ce, si ricorrerà a qualche al¬ 
tra diavoleria? Sembrerà 
strano ma la diavoleria che 
verrà usata non sarà un 
materiale supermoderno, 
ma un prodotto più vecchio 
e tradizionale dell’acciaio: 
toccherà nientemeno che 
alla ceramica fare la parte 
del leone nei motori delle 
auto prossime venture. Pe¬ 
rò, anche in questo caso, 
l’acciaio, almeno per alcu¬ 
ne parti, sembra essere in¬ 
sostituibile. 

Ma c’è un campo di ap¬ 
plicazione per questo mate¬ 
riale che {ràtrebbe garanti¬ 
re un futuro migliore a tan¬ 
ti stabilimenti; la costru¬ 
zione di case. L’acciaio è, 
infatti, fortemente antisi¬ 
smico. Resiste non solo alle 
scosse di ordinaria ammi¬ 
nistrazione, ma anche a 
quelle più catastrofiche. I 
giapponesi, che la sanno 
lunga sia in fatto di side¬ 
rurgia, sia di terremoti, ne 
fanno già un uso massiccio. 
E San Ftancisco è costruita 
più In acciaio che In cemen¬ 
to. .1 nostri progettisti — 
spiega Brezzo — sono an¬ 
cora recalcitranti, ma non 



Una fàbbrica 
che da madre 
diventa matrigna 


c'è dubbio che 1 cittadini 
dormirebbero sonni molto 
più tranquilli se potessero 
vivere in case a base di ac¬ 
ciaio anziché di cemento 
armato. L'Italia, infatti, è 
un paese sismico per alme¬ 
no due terzi del suo territo¬ 
rio». La siderurgia, infine, 
avrà parecchi sbocchi se 
verrà attuato il plano ener¬ 
getico nazionale. Le centra¬ 
li, sia a carbone sia nuclea¬ 
ri, sarebbero molto più si¬ 
cure se per costruirle si uti¬ 
lizzasse l’acciaio. Proprio 
qui a Temi si sta già produ¬ 
cendo il famoso «serbatoio 


senza saldatura», una rea¬ 
lizzazione recente che — 
assicurano i tecnici — dà 
tutte le garanzie. 

Oli interventi di tanti 
studiosi, insomma, aprono 
spiragli. La scienza non 
condanna la siderurgia a 
settore «vetero», in via di 
estinzione. Basta fare ricer¬ 
ca, innovare davvero e 
«personalizzare» il prodotto 
per continuare ad avere 
mercato. Fabio Pistella, di¬ 
rettore generale dell’Enea, 
è fiducioso: «Si possono 
preparare materiali ad hoc, 
magari con qualche carat¬ 


teristica speciale, o trovare 
nuovi usi per vecchi mate¬ 
riali». Potrebbe nascere un 
«made in Italy* anche per 
l'acciaio, dunque, che, anzi¬ 
ché fondarsi sulla creativi¬ 
tà di un Valentino o di un 
Armani, trovi la sua forza 
nella ricerca applicata, nel¬ 
lo stretto rapporto fra stu¬ 
diosi e imprese. Ed è così 
che — interviene il mini¬ 
stro Granelli — si può pen¬ 
sare ad una fuoriuscita dal¬ 
la crisi, non solo a colpi dì 
licenziamenti o di «morbi¬ 
de» riduzioni degli organici, 
ma aprendo prospettive 

P roduttive per Tltalia e per 
Europa. 

Un’idea questa che a Ter¬ 
ni è già venuta aparecchl. 
Tanto è vero che comune e 
Regione hanno commissio¬ 
nato uno «studio di fattibi¬ 
lità» per arrivare alla crea¬ 
zione di «un centro superio¬ 
re di ricerca sul materiali». 
Perché — si chiede il sinda¬ 
co Giacomo Porrazànl ~ 
gettare alle ortiche la gran¬ 
de tradizione indusmale 
della città, le competenze 
che ci sono, un «humus», un 
clima generale favorevole, 
nel quale può ottimamente 
inserirsi un'esperienza 
avanzata che approfondi¬ 
sca scientificamente I pro¬ 
blemi del settore e s^ri- 
menti concretamente, a 
contatto con la grande fab¬ 
brica, le novità? Un’altra 
idea è quella di portare uno 
del corsi di laurea della Fa¬ 
coltà di ingegneria di Peru¬ 
gia nella citta delle Acciaie¬ 
rie. Sarebbe anche questo 
un modo per formare tecni¬ 
ci, «cervelli» che possono 
trovare poi un impiego uti¬ 
le all’interno della società 
Temi. 

11 centenario, insomma, è 
servito a guardare al futu¬ 
ro. Dopo un anno di cele¬ 
brazioni sono nati progetti 
concreti per far uscire la 
fabbrica dalla metà del 
guado dove si è cacciata. Le 


prospettive, però, che si co¬ 
minciano ad Intravvedere 
non cancellano certo il pre¬ 
sente. Le Acciaierie soffro¬ 
no e Terni continua a sof¬ 
frire. L’emorragia occupa¬ 
zionale è forte: in tre anni 
sono stati espulsi dallo sta¬ 
bilimento circa 1500 lavo¬ 
ratori, tra cassintegrati 
mal rientrati e prepensio¬ 
namenti. I disoccupati 
hanno raggiunto comples¬ 
sivamente la percentuale 
del 18 per cento, ma la crisi 
non è solo economica: è an¬ 
che crisi di identità. 

La città in cui la fabbrica 
è diventata «matrigna» vive 
drammaticamente l’ab¬ 
bandono. Dalle Acciaierie 
non vengono segnali positi¬ 
vi: si cerca solo di tampona¬ 
re le falle. Non c’è un pro¬ 
getto. tanto per fare qual¬ 
che esempio, che consenta 
di sviluppare un indotto, 
costituito da piccole e me¬ 
die aziende. In grado di pro¬ 
durre a stretto contatto con 
lo stabilimento centrale. Ci 
si sente come chiusi in gab¬ 
bia, Una sensazione di sof¬ 
focamento che si accompa¬ 
gna. però, ad una ostinata 
ricerca di una nuova iden¬ 
tità culturale. Anche da 
qui, e non solo dal bisorao 
strettamente economico, 
nasce la richiesta di creare 
un centro studi, mettendo a 
disposizione un luogo che 
nel 1884 venne considerato 
•ideale» per produrre l’ac¬ 
ciaio. Nacque allora quel- 
l’enorme fabbrica, all’epo¬ 
ca una vera e propria catte¬ 
drale nel deserto, che passò 
dal «tr^ci» splendori della 
seconda guerra mondiale, 
quando occupava ventimi¬ 
la lavoratori, al grandi li- 
cenziamentl dei primi anni 
50. 

Ora sono 4.500, in tutto, 
gli operai e gii impiegati 
della Temi. Si è raschiato il 
fondo del barile. Occorre, e 
con metodi nuovi, riedifi¬ 
care la grande industria. I 
ternani ricordano con mal- 
celato orgoglio che hanno 
dalla loro parte una grande 
tradizione che viene da 
molto lontano. Risale, ad¬ 
dirittura, al 670 avanti Cri¬ 
sto, quando questa zona era 
una delle più ricche e dina¬ 
miche della penisola. Era¬ 
vamo allora, guarda caso, 
all'età del ferro. Ora, per¬ 
ché non inaugurare qui l'e¬ 
ra del nuovi materiali e 
deH'acclalo rinnovato? 

GabrteRa Mocucd 
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ALL’UNITA' 

Il dibattito sul 12 maggio 
«Necessita un metodo nuovo 
per fare partecipare 
la gente alle decisioni» 

Cara Unità, •• - 

se il nostro arretramento elettorale è stato 
un fenomeno generale, l'accentuazione di 
questo nelle grandi città governate dalle 
Giunte rosse ci pone pesanti interrogativi. 
Dopo dieci anni i cittadini di queste città 
hanno ritenuto di bocciare queste Giunte che 
tante aspettative avevano suscitato. 

Certo ie Giunte di sinistra hanno segnato 
un notevole mutamento rispetto a quelle pre¬ 
cedenti. La loro efficienza, la loro capacità 
di decisione e d'azione sono state sicuramen¬ 
te mille volte superiori a quelle guidale dalia 
De. Afa tutto ciò non è bastato: non solo 
queste Giunte ancora dovevano subire l'ere¬ 
dità nefasta delle precedenti amministrazio¬ 
ni. nta esse co! passare de! tempo avevano 
perso molta della loro Incisività. 

Il dato sostanziale, però, credo che non sia 
neanche questo. Nel momento in cui le divi¬ 
sioni con gli altri parliti si facevano più pro¬ 
fonde. nel momento in cui le possibilità con¬ 
crete d'intervento delle Giunte diminuivano 
a causa dei tagli di bilancio loro imposti, 
diventava essenziale e primario il rapporto 
con la gente. Ebbene, se le Giunte rosse in 
questi anni possono vantare Innumerevoli 
realizzazioni, non possono però vantarsi di 
over individualo un metodo nuovo per far 
partecipare la gente alle decisioni. 

Certo i referendum su! traffico sono stati 
un primo momento, tuttavia troppo limitato 
e tardivo. Il coinvolgimento della gente non è 
stato sufficiente. Il fatto che la disgregazio¬ 
ne sociale, la delinquenza, l'invivihiliià delle 
periferie metropolitane non siano regredite 
deve aver pure un significalo. Non era forse 
anche compito del Comune correre al ripari? 
E forse correre ai ripari non era anche essere 
1 presenti costantemente all'interno di queste 
I realtà e soprattutto farle contare, farle 
esprimere? 

Ecco che cosa è mancato: non basta darsi 
un progetto per il futuro della città, occorre 
soprattutto darsi un progetto per il futuro 
dei cittadini. Non è sufficiente che il palazzo 
comunale sia di vetro, sottoponibile in lutti i 
momenti al controllo dei cittadini, necessita 
che questi cittadini entrino dentro il palazzo 
per discutere e decidere. 

In sostanza, la gente non cl ha punito per 
le risse con i socialisti o per la nostra irre¬ 
sponsabilità: la gente ci ha punito perché ci 
omologa agli altri, ci ritiene portatori di un 
messaggio non differente rispetto a quello 
degli altri partiti. 

LUCIANO BALDINI 
(Roma) 


Molli lettori continuano a scriverci per 
esprimere la loro opinione sui risultati delle 
elezioni del 12 maggio. Non ci è possibile 
pubblicare tutte le lettere, ma ognuna di esse 
viene attentamente presa in considerazione. 
Ringraziamo: 

Bruno FRANCINI di Montevarchi; Bino 
SALVETTI di Savona; Sara PISAPIA di 
Roma; Massimo PASSIO di Asti; Gino G. di 
Milano; Simeone PICCO di Udine; Arnaldo 
PARRABI di Torino; Vincenzo GATTO di 
Terranova di Pollino (Potenza); Salvatore 
GUAGLIARDO di Centuripe (Enna); Ma¬ 
rio L. di Roma; Nicola PALAIA di Finale 
Ligure; Domenico SOZZI di Sccugnago 
(Milano); Ludovica MONTONI di Roma; 
Giorgio ZUCCOTTO di Isola della Scala 
(-Forse alcuni elettori, plagiati dalla sotto¬ 
cultura capitalistica, hanno finito per dive¬ 
nire succubi di timori irrazionali: non senza 
molte responsabilità de! Pel-); Remo MUS¬ 
SO di Genova Sestri Ponente (Siamo stati 
scarsi nel lavoro capillare, rispetto a! passa¬ 
to, e abbiamo lasciato gran parte degli elet¬ 
tori alta mercé della propaganda volgare e 
intimidatoria dei potenti mezzi di informa¬ 
zione che, invece, si sono moltiplicati e perfe¬ 
zionati. Guai dunque ad imprecare contro 
chi non ha capito. Dobbiamo invece impe¬ 
gnarci noi di più-). 

Giorgio GENTILI di Roma («Sono torna¬ 
to da Londra per votare e alla vigilia delle 
elezioni ho sentito che qualcosa non andava: 
tutti avevano — i nostri — un'aria rilassata, 
troppo rilassata... Sembrava tutto un ^oco. 
E invece si giocava grosso-); Waifro BONO 
di Masone • Genova (•/ partiti sono come le 
bilance: oscillano secondo I pesi: mentre il 
culto religioso, se non vuole oscillare, do¬ 
vrebbe mantenersi autonomo dai partiti-); 
Giancarlo CANTALUPI di Bologna (-Sa¬ 
rebbe ora di sdrammatizzare questa "grave" 
flessione elettorale e di non cadere nel tra¬ 
nello che le forze conservatrici e reazionarie 
ci hanno teso, con i mass-medio a! loro servi¬ 
zio-). 

Diego TREIBER di Trieste (-Ne! nostro 
Paese c'è il massimo bisogno di unità, di 
evitare la politica de! muro contro muro, 
della contrapposizione frontale a tutti i costi 
per ottenere più consensi... L'integralismo 
nella storia di qualsiasi partito o movimento 
non ha mai pagato, ha sottaciuto le culture, 
le esigenze di esprimersi e di giudicare delle 
comunità, pagando a! fine un caro prezzo-); 
Salvatore MONTEFUSCO di Napoli (-Una 
critica: perché nelle Uste regionali della 
Campania solo due sono stati i ear^idati 
operai?-); Romano M. di Gallipoli (-È stato 
molto triste nei giorni precedenti il voto, ve¬ 
dere nel mio paese uomini, donne, giovani, 
vendere II proprio voto per una cena o 50 
mila hre; subire ricatti per i più svariati mo¬ 
tivi. abboccare a promesse-). 

Il pensiero del ministro 
sulle gasiere 

Caro htacaluso. 

leggo suirUnitk de! 21/5. nella rubrica 
■Lettere aH'Unità», sotto il titolo «Le gasiere 
di Multedoa una lettera di Vito Olivieri, pre¬ 
sidente del comitato di quartiere di Multe- 
do-Cenova. che si sente In dovere di esprìme¬ 
re apprezzamenti personali e istituzionali 
nel mìei confronti, apprezzamenti su cui non 
intendo soffermarmi, lasciando alfOHvierì 
la titolarietà e la responsabilità delle proprie 
opinioni. Più importante può essere per i let¬ 
tori </e/rUnità conoscere I fatti e anche il 
pensiero ed il comportamento de! ministro 
deir Ecologia, quali in realtà sono stati sul- 
Pargomento. 

E a questo fine ti allego in fotocopia la 
precisazione che a suo tempo inviai a un 
giornale genovese: 

•Partendo dalla recente approvazione in 
sede comunitaria delle direttive sulla valuta¬ 


zione di impatto ambientale, cui mi onoro di 
aver concorso quale presidente di turno del 
Consiglio Europeo dei Ministri deU’ambien- 
te, a proposito degli impianti di G.P.L. di 
Multedo affermai che in una zona cosi inten¬ 
samente portualizzata ed industrializzata il 
problema non si poneva più in chiave di com¬ 
patibilità ecologica ma, so mai, di sicurezza 
pubblica e di protezione civile. 

«Anche a questo fine, avendo io interessato 
i ministeri competenti al rilascio delle auto¬ 
rizzazioni secondo le leggi vigenti, avevo ac¬ 
quisito elementi tecnici che indicavano non 
solo la regolarità delle procedure e dei sistemi 
di sicurezza previsti ed adottati per l’impian¬ 
to, ma anche Timprobabilità, sino a livelli 
innnitesimi, di qualsiasi rischio effettivo nel¬ 
la messa in opera e nell'esercizio delle strut¬ 
ture. Questo non significava, né significa ap¬ 
provazione e neppure rassegnazione, ma sem¬ 
plicemente attuale difetto di competenza di¬ 
retta del mio ufficio. 

-La precisazione è opportuna per evitare 
che mi si attribuisca non solo un pensiero 
diverso da quello che ho espresso, ma un com¬ 
portamento differente da quello che, su ri¬ 
chiesta del sindaco di Genova, ho responsa¬ 
bilmente assunto, come risulta dagli atti dei 
miei uffici e da quelli dei ministeri competen¬ 
ti che ho attivato». 

ALFREDO BIONDI 
(ministro per l’Ecologia) 

È così difficile provvedere? 

Cara Unità. 

perché non si fa una legge per permettere 
ai militari di leva di votare tutti anche nelle 
elezioni amministrative? Oggi solo percen¬ 
tuali Insignificanti cl riescono. 

Il dovere di difendere le urne non dovrebbe 
essere incompatibile con quello di votare. 
Purtroppo oggi è cosi 

Forse per questo la propaganda di Crasi 
ci diceva: «Il Psi vota per te». 

G. C. 

(Bologna) 

Da un nonno 

Cara Unità. 

la frase di Crasi: «Vallo a raccontare a tuo 
nonno», mi ha fatto arrabbiare non poco per¬ 
ché. da come era stata detta, sottintendeva 
che i nonni sono dei rimbambiti a cui si può 
raccontare ciò che si vuole. 

Ora l'onorevole Crasi non venga lui -a 
raccontare ai nonni- di non andare a votare 
per il referendum perché, nella grande mag¬ 
gioranza, anche se pensionati andremo a da¬ 
re il nostro contributo affinché venga resti¬ 
tuito il maltolto a tutti i lavoratori e sia 
ripristinala la libera contrattazione sindaca¬ 
le. 

Cari saluti da un nonno 

FERNANDO ZOBOLI 
(Bologna) 

«Solo per le opinioni» 

Signor direttore. 

l'art, 68 delia Costituzione che regola 
l'immunità parlamentare deve essere sosti¬ 
tuito da altro che conceda detta immunità 
soltanto per le opinioni espresse, verbali o 
scritte,. 

t reali comuni, i ladronecci, te truffe, le 
baratterìe e ogni altro reato contemplalo 
dalle leggi dello Stalo vanno giudicati e pu¬ 
niti. senza eccezioni, dal magistrato comune 
a tutti i cittadini, tutore delta dignità, deila 
credibilità, dell’esistenza stessa dello Stalo 
quale espressione unitaria di una nazione ci¬ 
vile. 

doit. CARLO TADDEI 
(Bonefro • Campobasso) 

Bilancio in rosso 
nella famiglia numerosa 

Spett. Unità, 

in relazione a quanto disposto dalla legge 
27/12/83 n. 730 all'art. 120, gii assegni fami¬ 
liari cessano di essere corrisposti, ad iniziare 
da quelli di importo più elevato, secondo il 
reddito familiare ed il numero delle persone 
a carico dei soggetti percettori, se vengono 
superali rispettivamente i 28/30/32/34 mi¬ 
lioni annui. 

/ suddetti massimali sono stati fissali alia 
fine dell'anno 1983. quando il potere di ac¬ 
quisto della nostra moneta, anche se già no¬ 
tevolmente deprezzato, non era di certo 
uguale a quello di oggi. 

dorrei pertanto qualche Iniziativa affin¬ 
ché i già detti massimali siano man mano 
aggiornati al costo della vita: altrimenti, nel 
giro di pochi anni, nessunopercepirà più gli 
assegni familiari e. In una /amiglia numero¬ 
sa com'è la mia così come In quelle di altre 
migliaia di lavoratori, la cosa non sarebbe 
insignificante perché anche questa piccola 
parte di reddito agriuntivo allo stipendio 
serve a sanare un misero bilancio familiare 
che ogni fine mese presenta già una chiusura 
in rosso. 

VITTORIO MAGNI 
(Milano) 

Macchine per i materassi: 
cento milioni 
è il massimo che c*è 

Preg. signor direttore. 

scrivo per richiedere rettifica all'articolo 
apparso sullUnitk de! 16 u.s.. a pagina 16. 
intitolalo -Affari in Cina-, il quale contiene 
troppe inesattezze a mio proposito. 

Sicuramente come artigiano sono lusinga¬ 
to di vedermi affiancato aU’aw. Gianni 
Agnelli e sono certo che a tutti gli artigiani 
italiani piacerebbe competere e misurarsi 
tecnologicamente con la Fiat. Ma c'è Innan¬ 
zitutto da precisare che sono un costruttore 
di macchine per lo fabbricazione di materas¬ 
si a molle con le quali i cinesi, grazie anche 
alla nostra collaborazione, produrranno in 
Cina i materassi per arredare le loro case. 

Inoltre il contratto stipulato e firmato a 
Benxi in una fredda giornata di febbraio, è di 
un importo ben inferiore alla cifra riportata 
nel sopracitato articolo, essendo pari a circa 
lOO.ObO.OOO (di lire) e non assolutamente al 
milione di dollari tirato in ballo. 

Inutile negare che spero nella collabora¬ 
zione cinese per allargare in un futuro la mia 
presenza in Cina, come in altri Paesi de! 
mondo dove abbiamo giù avuto la fortuna di 
esportare le nostre macchine, in quanto il 
mio spirito di modenese mi spinge a conti¬ 
nuare per la strada dell’emicixìa e della col¬ 
laborazione reciproca. 

GIULIANO MASI 
(Modena) 
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Litigano per chi ha 
abbattuto il falco: 
il rivale lo uccide 


CATANZARO — «Il falco l’ho abbattuto io-. -.\o sono stato io-. 
Al termine di questa lite, a cui hanno assistito altri cacciatori c’e 
stata una sparatoria: a terra, morto, e rimasto Domenico \erdu< 
ci, 46 anni, ex sorvegliato speciale e appassionalo cacciatore di 
«adorni-, il rapace che, di questo periodo, migra, a frotte, dall'.A- 
frica verso il nord Europa. Gli danno la caccia migliaia e mi¬ 
gliaia di doppiette appostate sui contrafforti dell’.Aspromonte e 
dello stretto di Alessìiia dove gli uccelli arrivano stremati dal 
lungo viaggio e cercano un po’ di riposo, prima di proseguire. .A 
sparare a \’erduci e stato Angelo l.opis che si e appostato alle 
spalle del rivale facendo fuoco contemporaneamente al passag¬ 
gio di uno stormo di uccelli per mimctì/rare il colpo omicida con 
quelli di altri cacciatori, l.a caccia al pecchiaiuolo e v ietata dalla 
legge e da regolamenti Cce. Ma qui in Calabria va avanti come 
bracconaggio in piena regola. Si dice, infatti, che chi uccide un 
falco, e ne pone il corpo imbalsamato dentro la sua casa, sia 
ritenuto -uomo d’onore- e che il trofeo sia un amuleto contro le 
•corna». Chi non riesce a catturarlo e chiamato «sindaco- e 
schernito. l’er protestare contro il divieto di caccia primaverile 
trentamila schede sono state annullate con un adesivo con su 
scritto -viva la caccia- nelle elezioni nel Reggino. Questo retro¬ 
terra di superstizioni e di ignoranza ha portato l’altro ieri alla 
tragica sparatoria, l.e indagini dei carabinieri di Reggio si sono 
avvalse della testimonianza degli altri cacciatori. Cn omicidio 
orribile che qualcuno lia già definito «la vendetta del falco-. 


Muore 

d’eroina. 

Proteste 


.NAPOLI — Cn altro morto 
per eroina. Di nuovo la prote¬ 
sta delle «mamme dei drogati, 
contro questo massacro silen¬ 
zioso. L’ultima vittima della 
droga si chiamava Raffaele 
D’.Antonio, aveval9 anni, ed 
era tossicodipendente già dal¬ 
l’adolescenza. I genitori lo 
hanno trovato agonizzante 
domenica mattina, con la ba¬ 
va alla bocca, nel letto dì casa. 
È stato stroncato da una over¬ 
dose. Ieri pomeriggio si sono 
tenuti i funerali nel popolare 
quartiere .Mercato. Come già a 
Montecalvario, sono comparsi 
striscioni e slogan contro i 
«mercanti di morte-. Le donne 
hanno organizzato un corteo 
ed hanno raggiunto i Quartie¬ 
ri Spagnoli dove sì sono incon¬ 
trate con altre madri. Per sta¬ 
mattina e stata fissata un’as¬ 
semblea per organizzare l’in¬ 
contro di domani a Roma con 
Pcrtini, Nilde Jotti e Cossiga. 



Franco Bonvicini 


l’Unità - GHONACHE 


Il disegnatore Bonvì: 
resterò nel consiglio 
comunale di Bologna 

BOLOGNA — -Sono stato eletto consigliere comunale per il 
gruppo Due Torri (comunisti e indipendenti, ndr) e rimarrò 
consigliere per questo gruppo a Palazzo d’.Accursio. Per quel che 
riguarda il mio rapporto con il Pei ne parlerò entro la settimana 
con il segretario della Federazione bolognese L’go Mazza-. È con 
queste testuali parole che ieri pomeriggio nell’atrio principale 
del municipio bolognese il compagno Franco Bonvicini, iscritto 
al nostro partito dal 1976, ha «liquidalo- un nugolo di giornalisti 
che lo attendevano all’uscita dell’ufficio dì Renzo Imbeni. Con il 
sindaco bolognese Bonvicini — in arte Bonvi, il creatore delle 
popolari Sturmtruppen e di Nick Carter — ha avuto un incontro 
durato mezz’ora nel corso del quale sono state scambiate opinio¬ 
ni su quanto e stato scritto in questi giorni sui giornali, alcuni 
dei quali davano addirittura per scontato il passaggio dì Bonvi- 
cìni alle file socialiste. All’origine dì tutto questo «battage- ci 
sono stati probabilmente alcuni malintesi che sarebbero sorti la 
sera del 14 maggio quando fu ufficiale l’elezione di Oonvi, ma¬ 
lintesi per i quali Bonvi avrebbe messo in «parcheggio- la sua 
tessera d’iscrizione al Pei. -I.’incontro tra me c Bonvi — ha 
dichiarato Imbeni — si e sv otto in un clima cordiale e ha toccato 
solo il rapporto istituzionale di Bonvi con il gruppo Due Torri e 
il Consìglio comunale. Ilo l’impressione che sulla vicenda sia 
stato fatto troppo clamore del quale lo stesso Bonvi si è ramma¬ 
ricato-. 


Una tragedia immane, migliaia di dispersi, 250mila senzatetto 

Uragano nel Bangladesh 
Forse 40niila le vittime 

Fino ad ora recuperati 3mila corpi, ma secondo la Croce Rossa il numero dei mor¬ 
ti è di almeno dieci volte superiore - 11 drammatico racconto dei sopravvissuti 



DACCA — .Testimoni rac¬ 
contano di aver visto centi¬ 
naia di corpi inanimati flut¬ 
tuare nelle acque della baia 
del Bengala. Le autorità for¬ 
niscono Il numero delle vitti¬ 
me fino ad ora recuperate 
fissandolo in tremila. Ma a 
questo aggiungono, per ren¬ 
dere l’idea della tragedia, 
quello dei dispersi: quaran¬ 
tamila*. Il dramma in cui da 
■48 ore è piombato il Bangla¬ 
desh è tutto in queste cifre. Il 
tremendo uragano che si è 
abbattuto sul paese venerdì 
scorso ha messo in ginocchio 
uno stato già poverissimo e 
faticosamente avviato verso 


una qualche forma di svilup¬ 
po. Interi villaggi sono stati 
cancellati dalla geografia del 
paese, le zone costiere quasi 
interamente devastate. I 
senzatetto, secondo una pri¬ 
ma ed incompleta stima, sa¬ 
rebbero duecentocinquanta- 
mila; e la Croce Rossa affer¬ 
ma che. alla fine, si potreb¬ 
bero contare qualcosa come 
quarantamila morti. 

Da Dacca, assieme alle ci¬ 
fre della tragedia, le agenzie 
di stampa inviano le testi¬ 
monianze dei sopravvissuti. 
È il racconto di scene apoca¬ 
littiche. Entai Ali, guidatore 
di autobus, che abitava sul¬ 


l’isola di Sandwip, ricostrui¬ 
sco quanto accadutogli: -Sta¬ 
vo dormendo, era la notte tra 
venerdì e sabato. All’improv¬ 
viso, dopo l’aumento dell’in¬ 
tensità del vento ed un im¬ 
provviso scroscio di pioggia, 
e giunta l’ondata. Appena mi 
sono alzato per fuggire sono 
stato investito da un enorme 
muro d’acqua. L'ondata era 
alta molti più metri di me. 
Dopo, non so cosa sia succes¬ 
so. Mi sono aggrappato al 
mio letto di legno e. quando 
ho ripreso 1 sensi, galleggia¬ 
vo sul mare. Sono rimasto 
così per 48 ore, prima di esse¬ 
re tratto in salvo». Scampato 


all’uragano, è sopravvissuto 
per miracolo agli squali ed ai 
coccodrilli che popolano le 
acque costiere. 

L’intero paese è, ovvia¬ 
mente. in stato di assoluta 
emergenza. Da ieri I due voli 
quotidiani che uniscono Cal¬ 
cutta e Dacca — e che costi¬ 
tuiscono il principale colle¬ 
gamento tra il Bangladesh e 
l’estero — non imbarcano 
più passeggeri: lo spazio, ora, 
è interamente riservato ai 
soccorsi per le zone colpite 
dall’uragano. Il presidente 
del Bangladesh. Hosseln Mo- 
ìiammad Ershad, ha rinvia- 




to la visita di sei giorni che Io 
avrebbe dovuto portare do¬ 
mani in Cina ed ha indetto 
una giornata di lutto nazio¬ 
nale per il proprio paese. 

Per ora, però, persino far 
giungere i soccorsi alle zone 
colpite è Impresa ardua. Il 
mare, infatti, dopo aver rico¬ 
perto la terraferma non si è 
ancora del tutto ritirato. Na¬ 
vi della marina militare sol¬ 
cano le acque per raggiunge¬ 
re alcune Isole semisommer¬ 
se dalla spaventosa ondata 
di venerdì notte e dagli eli¬ 
cotteri vengono lanciati vi¬ 
veri sul villaggi costieri col¬ 


piti dall’uragano. Il coman¬ 
dante deH’avìazìone del Ban¬ 
gladesh, Sultan Mahmud, 
sfidando i venti ancora mol¬ 
to forti, è riuscito ad atterra¬ 
re sull’isola di Char Clerk. 
Dei tremila abitanti, almeno 
cinquecento (soprattutto 
donne e bambini) sono 
scomparsi risucchiati dal 
mare. 

Il presidente Ershad ha 
definito l’uragano di venerdì 
.la peggiore tragedia nella 
storia del paese». Ma nel no¬ 
vembre del *70 un altro tifo¬ 
ne provocò oltre trecentoml- 
la morti. 














Quando il monsone si abbatte 
sn un popolo di contadini 


Sì è ripetuto in Bangladesh un fenomeno purtroppo non 
infrequente in quelle parti di Asia e Oceania esposte alla 
furia dei monsoni. Ogni anno sono migliaia e migliaia i mor¬ 
ti. i dispersi, i senzatetto nel subcontinente indiano, in Indo¬ 
nesia, in certe zone del sud-est asiatico, nelle Filippine. Raffi¬ 
che di vento che toccano talvolta i duecento chilometri orari, 
piogge torrenziali che gonfiano i fiumi facendoli straripare, 
provocano disastri materiali e tragedie umane di proporzioni 
spaventose. Paradossalmente il periodo delle precipitazioni 
in tutti quei paesi è atteso come una liberazione dal caldo 
asfissiante e dalla siccità della precedente stagione secca. Le 
piogge sono essenziali per la sopravvivenza di fwpoU che 
devono il loro sostentamento soprattutto all’attività agrico¬ 
la, ma possono anche essere la loro rovina, quando arrivano 
in quantità bibliche. 

Di fronte a simili catastrofi sorge sempre spontanea la 


domanda: come ci si può difendere, è possibile evitarle? Se¬ 
condo gli esperti l'arma migliore, più che la costruzione di 
barriere protettive, che dovrebbero avere dimensioni enormi 
e sono difficilmente realizzabili, è la capacità di previsione. 
Valutare in anticipo la forza e la direzione di un ciclone 
significa a vere la possibilità di evacuare le zone interessa te in 
caso di bisogno. Il sistema delle previsioni meteorologiche è 
coordinato su scala planetaria dalla Omm (Organisation Me- 
teorologique Mondiale), e ciò rappresenta un fatto positivo. 
Purtroppo non dappertutto i supporti organizzativi e le ap¬ 
parecchiature di controllo sono sufficientemente evoluti. Se i 
sistemi di avvistamento delle perturbazioni atmosferiche 
lungo le coste Usa sono perfezionati al punto da poter indivi¬ 
duare l’avvicinarsi di un uragano con sufficiente tempestivi¬ 
tà, non altrettanto può dirsi di paesi meno tecnologicamente 
progrediti. 


PIETRA LIGURE (Savona) 
— Un bandito morto, altri 
due feriti e arrestati: questo 
il bilancio di una rapina, 
sventata dai carabinieri, allo 
sportello bancario interno 
deH'ospedale «Santa Corona» 
di Pietra Ligure. I tre malvi¬ 
venti hanno tentato il colpo 
poco dopo le 13, ma sono sta¬ 
ti bloccati dai militari. Nel 
corso della sparatona uno 
del rapinatori è stato ucciso, 
gli altri due. feriti, sono stati 
catturati dopo un breve inse¬ 
guimento. Un carabiniere è 
stato ferito in modo assai lie¬ 
ve. 

La rapina aveva per ogget¬ 
to Il denaro, oltre un miliar¬ 
do, contenuto nel furgone 
blindato giunto poco prima 
all’agenzia delia Cassa di Ri¬ 
sparmio di Savona e che do¬ 
veva servire per 11 pagamen¬ 
to degli stipendi dei 1.400 di¬ 


pendenti della Usi che fa ca¬ 
po al nosocomio, che dispone 
di 600 posti Ietto. 

I banditi, armati e ma¬ 
scherati, hanno cercato di 
distrarre il guardiano in ser¬ 
vizio airestemo della banca. 
I loro movimenti sono però 
stati notati da un carabinie¬ 
re che si trovava dentro l'o¬ 
spedale e che, telefonica¬ 
mente, ha dato l’allarme ai 
colleghi della caserma di 
Pietra Ligure. Sul posto è in¬ 
tervenuta una pattuglia di 
militari che ha intercettato i 
banditi. Dopo un primo 
scontro a fuoco, che si è ri¬ 
solto in maniera incruenta, i 
tre rapinatori sono riusciti a 
disarmare 1 due carabinieri e 
a darsi alla fuga. I malviven¬ 
ti non sono però riusciti a di¬ 
stricarsi nel dedalo di vie al¬ 
l’interno dell’ospedale e sono 
stati così intercettati da altn 


militari giunti nel frattem- 
po. 

La seconda sparatona è 
stata breve ma violentissi¬ 
ma: uno dei rapinatori, che 
ancora non è stato identiB- 
cato. è rimasto ucciso, gli al¬ 
tri due feriti in maniera non 
grave (guariranno in 10 e 15 
giorni). Sono Raffaele De 
Ferlizzi. di 29 anni, origina¬ 
rio di Bari, e Francesco De 


Pena capitale 
in Usa per 2 
rapinatori 
omosessuali 


Matteo, di 28 anni, origina¬ 
no di Trani, ma entrambi re¬ 
sidenti a Milano, che sono 
stati catturati. Secondo I pri¬ 
mi accertamenti il terzetto 
avrebbe agito su indicazioni 
di alcuni basisti appartenen¬ 
ti alla malavita che opera nel 
Ponente savonese. 

Il tentativo di rapina ha 
avuso fasi drammatiche in 
quanto si è svolto nelle vie 


che collegano i vari padiglio¬ 
ni ospedalieri. La sparatoria 
e l’inseguimento sono avve¬ 
nuti tra decine di malati 
esterrefatti, personale medi¬ 
co, infermieri e parenti dei 
ricoverati. I carabinieri han¬ 
no peraltro tentato più volte 
di bloccare i banditi e di di¬ 
sarmarli intimando loro 
r-alt» senza sparare, per evi¬ 
tare di compire malati o 


estranei. 

Secondo i carabinieri, la 
banda apparterrebbe ad una 
delle organizzazioni milane¬ 
si che da tempo operano sul¬ 
la riviera savonese e che fi¬ 
nanziano con questi colpi il 
traffico di sostanze stupefa¬ 
centi. In passato altre due 
volte la banca dell’ospedale 
era stata oggetto di tentativi 
di rapina, uno dei quali riu¬ 
scito. 


NEW YORK — Condanna a morte per en¬ 
trambi. Così si è espressa la giuria popolare 
del tribunale di Lawton, nello Stato deU'O- 
klahoma, chiamata a giudicare due omoses¬ 
suali responsabili di quattro feroci omicidi e 
del ferimento di tre persone durante una ra¬ 
pina in banca. Per raggiungere runanimità 
del verdetto è bastata appena un’ora e mezza 
di camera di consiglio. In base alla legge sul¬ 
la pera capitate (che varia di Stato in Stato in 


Usa) i due rapinatori saranno uccisi median¬ 
te iniezioni di cianuro. Jay Wesley Nelli, 19 
anni e il suo complice Grady Johnson, 23, 
hanno ascoltato il verdetto apparentemente 
impassibili. I due. dopo la sanguinosa rapi¬ 
na. avvenuta il 14 dicembre scorso in una 
banca all chilometri da Lawton, erano stati 
identificati e catturati, inFine, tre giorni dopo 
a San Francisco. A tre delle vittime vennero 
Inferte 75 coltellate. La quarta vittima. Inve¬ 
ce, fu uccisa con un colpo di pistola alla nuca. 


Città del Messico, tragedia 
nello stadio del Mundial 
Calca per Tingresso, 8 morti 


CITT.V DEL MESSICO — Li ha uccisi la paura, 
l’incontenibile istinto di fuggir via da quella 
calca assurda che sì era formata nel sottopas¬ 
saggio diventato un cunicolo impossibile da at¬ 
traversare. Soffocamento: sono morte cosi otto 
o forse dieci persone, tra cui quattro bambini 
dagli otto ai quindici anni. Altre ventinove per¬ 
sone sono rimaste ferite, per alcune di loro la 
prognosi è ancora riservata. L’incredibile scia¬ 
gura è accaduta l’altro ieri pomeriggio nello 
stadio deU’Universita dì Città del AIcssico, lo 
stesso in cui si terranno nelI’SG gli incontri fi¬ 
nali della Coppa del Mondo. 

La tragedia si e consumata pochi minuti do¬ 
po l’inizio deH’incontro di calcio Ira le squadro 
dell’America e della Università nazionale: una 
partita attesissima da tutto il paese, visto che si 
tratta delle formazioni di lesta alle classifiche 
del Alessìco. L’incontro era dunque decisiv o per 
la vittoria finale. 

Sugli spalti dello stadio c’erano più di 90 mila 
persone, mentre la capienza delle tribune ò di 
70 mila. Le vittime erano tutte accalcate nel 
cunicolo sotterraneo che porta dalla bigliette¬ 
ria dello stadio all’ingresso di una delle tribune. 
Si respirava a malapena, ci si spingeva furiosa¬ 
mente per arrivar prima quando ad un certo 
punto qualcuno si e accorto che il cancello di 


una delle due_ estremità del sottopassaggio era 
stato chiuso. È stata la scintilla per far scattare 
il panico: le migliaia di persone stipate lì dentro 
si sono sentite in trappola c tutti hanno comin¬ 
ciato a scappare. Tra i corpi recuperati nume¬ 
rosi sono quelli con fratture alle costole e alle 
membra ma anche tra i superstiti ci sono frat¬ 
ture multiple e soprattutto sintomi di asfissia. 

Fernando Corona, portavoce della Croce 
Rossa messicana ha detto di non riuscire a spie¬ 
garsi né la decisione dì chiudere uno degli in¬ 
gressi del sottopassaggio né il fatto che tante 
persone siano state lasciate entrare in quel cu¬ 
nicolo così stretto. .Non e l’unico a porsi tali 
interrogativi; la magistratura ha aperto una 
inchiesta per stabilire cosa, oltre alla chiusura 
del cancello, abbia provocato il panico. Lo stes¬ 
so ha fatto la polizia. Ma dì questo caso, natu¬ 
ralmente, c’è anche una più precisa indagine 
sulle eventuali responsabilità. Uno dei testimo¬ 
ni di quanto è accaduto ha dichiarato che «li 
dentro la gente è come impazzita. Si vedevano 
persone accasciarsi, schiacciate dalla folla che 
urlava-. 

Con ogni probabilità, domunque, il cancello 
è stato chiuso per impedire alle molte centinaia 
dì persone senza biglietto di accedere alle tribu¬ 
ne. L’età delle vittime varia, ha riferito la poli¬ 
zia, dagli otto ai quarant’anni. 


Al processo Tobagi la 
parte civile attacca 
la ragazza di Barbone 

L’avv. Finto, che tutela i genitori del giornalista, ripropone le 
richieste già respinte in primo grado - La questione dei mandanti 


È il caso del Bangladesh, che sembra così condannato ad 
Inanellare una serie Ininterrotta di annate negative, È dal 
1980 che esso non conosce condizioni atmosferiche favorevo¬ 
li. A mesi eccezionalmente torridi, seguono fra maggio e set¬ 
tembre piogge e alluvioni superiori alla norma. Il paese di¬ 
pende fortemente dalla sua attività agricola, che fornisce 
oltre il 50 percento del prodotto interno lordo. La popolazio¬ 
ne non urbana è ben l'89% del totale che secondo II censi¬ 
mento del 1981 supera gli 87 milioni. Raccolto Intorno al 
corso finale e alla confluenza di due grandi fiumi. Il Gange e 
il Brahmaputra, il territorio è potenzialmente fertilissimo. 
Oltre aU'incognita dei monsoni, incombe però sul suo equili¬ 
brio economico una densità di popolazione tra le più alte al 
mondo. . 

L’anno scorso un milione di tonnellate di cereali andò per¬ 
duto, causa il maltempo. Fu necessario ricorrere in misura 
largamente superiore al previsto alle importazioni, per un 
totale di 2 milioni e 800 mila tonnellate di cereali. Di questi 
meno del 60% arrivò tramite aiuti alimentari intemazionali. 
Il resto fu pagato attingendo alle risorse proprie. Il prodotto 
interno lordo, che secondo il piano quinquennale doveva re¬ 
gistrare tra il 1980 e il 1983 un incremento medio del 5.4%, 
veniva già l’anno scorso ridimensionato in una previsione di 
crescita del 3,8%. Inutile dire che le cose ora si complicano 
ulteriormente. 

Ci si chiede anche quali ripercussioni politiche possa avere 
lo stato di disperazione e accresciuta miseria lasciato dal 
disastro. Il presidente Ershad ha vinto in marzo il referen¬ 
dum da lui indetto per rimanere in carica, ma. come tutti i 
governi, succedutisi, golpe dopo golpe, dopo l’indipendenza 
strappata nel 1973 al Pakistan, si regge grazie all’appoggio 
dei militari. L’esercito controlla l’amministrazione e l’econo¬ 
mia. Ufridali in servizio o in congedo presiedono il 90% delle 
grandi aziende pubbliche. Tuttavia l’opposizione, raccolta 
intorno al Partito Nazionale del Bangladesh ed alla Lega 
Awami, è forte. In primavera le due formazioni indussero 
Ershad a rinunciare ad elezioni parlamentari, che esse giudi¬ 
cavano prive di garanzie democratiche. E proprio l’altro gior¬ 
no le autorità hanno revocatogli arresti domiciliari ai leader 
dei due partiti. Sheikh Hasina Wazed e Begum Khaleda Zia. 
Ora l’opposizione preme perché si abolisca la legge marziale. 

Gabriel Bertinetto 


NELLA FOTO: Una delle poche sopravvissute dell'isola di San¬ 
dwip. dove l'uragano ha u'm:ìso afmeno tremila persone 


A Pietra Ligure ucciso un bandito, feriti e catturati altri due. Scontro a fuoco in mezzo ai malati 

Rapina in ospedale, sparatoria, un morto 


MILANO — Nel mirino del- 
l’avv. Antonio Finto, parte 
civile per i genitori del gior¬ 
nalista Walter Tobagi, as¬ 
sassinato a Milano il 28 mag¬ 
gio di cinque anni fa, conti¬ 
nua ad esserci Caterina Ro- 
senzweig, la fidanzata di 
Marco Barbone. Nell’udien¬ 
za di ieri, il legale ha illustra¬ 
to alla Corte due gruppi di 
istanze. Nel primo gruppo la 
richiesta principale è l’ac¬ 
quisizione dei nastri magne¬ 
tici contenenti le intercetta¬ 
zioni telefoniche ordinate a 
suo tempo dalla procura del¬ 
la Repubblica sugli apparec¬ 
chi di Barbone, Morandini e 
Caterina Rosenzweìg. Nel 
secondo gruppo, l’avv. Finto 
ha chiesto la sospensione del 

f irocesso e la riapertura del- 
’azione penale contro la Ro- 
senzweig per la sua presunta 
partecipazione alla banda 
armata «Rosso-Brigate co¬ 
muniste». 

Il tentativo, già svolto du¬ 
rante il dibattimento di pri¬ 
mo grado, è di coinvolgere la 
ragazza neiromicidio di To¬ 
bagi. Il presidente Angelo 
Salvini, con molto garbo, fa 
tuttavia notare al legale che 
non essendosi costituito con¬ 
tro la Rosenzweig, non può 
parlare contro questa impu¬ 
tata. Lo sbarramento viene 
dallo stesso codice di proce¬ 
dura penale. L’avv. Finto, 
però, non si arrende e spiega 
le sue ragioni. Avendo chie¬ 
sto la sospensione del pro¬ 
cesso perché si proceda pe¬ 
nalmente contro una donna 
che .l’ha fatta franca» deve 
pure spiegare alla Corte per¬ 
ché ha avanzato tale richie¬ 
sta. Il difensore della Rosen¬ 
zweig, l’avv. Vittorio Celien- 
to, ha però, da un punto di 
vista processuale, un gioco 
molto facile. Qui, infatti, la 
sua assistita è imputata sol¬ 
tanto di un reato di rapina. 
In questo processo solo di 
questo è consentito parlare. 
Se si vuole andare oltre si de¬ 
vono produrre elementi di 
novità, e cioè nuove prove, 
che diano la possibilità alla 
procura della Repubblica di 
aprire una nuova inchiesta. 
•Se queste prove non si han¬ 
no — ha detto Celìento — è 
un po’ troppo comodo servir¬ 
si della copertura delia toga 
per lanciare accuse infonda¬ 
te». 

Circa le intercettazioni te¬ 
lefoniche, il legale ha fatto 
osservare che la polizia giu¬ 
diziaria svolse un rapporto 
del tutto negativo sul conte¬ 
nuto delle conversazioni 
ascoltate. Non c’era nulla, in 
esse, che avesse una qualche 
attinenza con il processo. Su 

Q uesta materia, ovviamente 
elicala, il codice prescrive 
una preventiva deliberazio¬ 
ne per tutelare la riservatez¬ 
za del cittadino sotto inchie¬ 
sta. Possono saltare fuori 
dalle intercettazioni, insom¬ 
ma, episodi privati della vita 
di una persona che sarebbe 
gravissimo dare in pasto alla 
pubblica opinione. Ir. queste 
intercettazioni, ad esempio, 
la ragazza ha spesso parlato 
col proprio padre, ring. 
Gianni Rosenzweig. «Possia¬ 
mo prendere pezzi di vita di 
questo signore?., si è chiesto 
l’aw. Celiento. 

La richiesta di acquisizio* 
ne. va da sé, fa ritenere che il 
contenuto delle telefonate 
sia invece di rilevante inte¬ 
resse per il processo per l’o¬ 
micidio di Toba^. Ma nel 
rapporto di polizia si affer¬ 
ma esattamente il contrario. 
II legale, comunque, per dò 
che riguarda l’acquisizione, 
si rimette alle decisioni della 
Corte. Ritorce, però, contro 
la parte civile una dichixu^- 
zione che. nel dibattimento 
di primo grado, venne fatta 
proprio da uno dei suol rapi- 
presentantl, l’aw. Corso Bo¬ 
vio. Bovio, allora, ebbe a dire 
che la Rosenzweig era stata 
usata dalla parte civile per 


fare crollare Barbone, nella 
convinzione che ci fosse sta¬ 
to un baratto fra i carabinie¬ 
ri del generale Dalla Chiesa e 
ruccisore di Tobagi. Su que¬ 
sto punto però — affermò 
l’avv. Bovio — «ci siamo sba- 

§ liati.. Epperò, nell’udienza 
i ieri, l’avv. Finto è tornato, 
pari pari, a riproporre tutte 
le richieste die la Corte di 
primo grado respinse. 

Nel secondo gruppo di 
istanze, infine, l’avv. Finto 
chiede che si indaghi sulla 
eventuale partecipazione 
della Rosenzweig alla banda 
•28 marzo», quella che uccise 
Tobagi, e che si trasmettano 
gli atti alla procura di Varese 


perché riapra l’inchiesta sul¬ 
la Rosenzweig per banda ar¬ 
mata anziché, come fece a 
suo tempo, per associazione 
sovversiva. Tutte cose già 
dette, come si vede. L’avv. 
Finto, pure affermando che 
non intende ulteriormente 
insistere sulla questione del 
mandanti, è invece a questa 
tesi che continua a riferirsi. 
Ma per ottenere questo risul¬ 
tato occorrono elementi 
nuovi che abbiano una rile¬ 
vanza processuale. 

Sulle istanze della parte 
civile la Corte si pronuncerà 
domani. 

Ibio Paolucci 


«Tesoretto» 
nella necropoli 
dì Gattaìola 


Un eccezionale e preziosissimo tesoretto di 8 monete d’ar¬ 
gento di conio raffinato ed elegante, pressoché uniche al 
mondo, sono venute alla luce nell’insediamento etrusco sco¬ 
perto un anno fa circa a Gattaiola, grazie al lavoro e aH’ìmpe- 
gno rigoroso del dottor Giulio Ciampoltrini della Soprinten¬ 
denza archeologica della Toscana, del professor Michelange¬ 
lo Zecchini della Commissione archeologica del Comune di 
Lucca. Una scoperta di eccezionale importanza che a detta 
del professor Zecchini costringerà gli studiosi a .riscrivere» la 
storia della Toscana nord-occidentale, tra l’VIlI e il II secolo. 
Dai metro quadrato di scavo, fatto finora come sondaggio, è 
infatti emersa una quantità enorme di ceramiche di divero 
tipo e provenienza. E questo di Gattaiola un sedimento dello 
spessore di 3 metri indicanti ben 11 strati di vita, dal 550 Ac 
al 230 Ac, epoca in cui ci fu la definitiva distruzione dell’abi¬ 
tato da parte di incursioni o liguri o romani. 

«Quello che caratterizza l’Insediamento, ha detto il profes¬ 
sor Zecchini nell’illustrarne le caratteristiche è il tipo di ma¬ 
teriali che vi si trovano, materiali puzzolanici, provenienti 
dall’isola di San Torino nelle Cicladi e di ferro provienti dal¬ 
l’isola d’Elba». 
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Ballestrero apre la XXV assemblea 

I vescovi 
«ripensano» 
ii Concino 

Significativa ammissione: la Chiesa ha 
favorito ii successo elettorale della De il Cardinal Salfestrero 



Domani al voto della Camera la legge-ponte per i tossicodipendenti 

Contro la droga norme 

nuove ma fondi scarsi 

/ 

Pcì: sospendere la detenzione 

Riscritto in commissione ii provvedimento governativo - Fissati destinatari e con¬ 
trolli dei finanziamenti - Il programma terapeutico non può svolgersi in carcere 


CITTÀ DEL VATICANO — Con un'ampia 
relazione del card. Anastasio Ballestrero, so* 
no cominciati Ieri pomeriggio In Vaticano I 
lavori della XXV assemblea del vescovi, che 
è chiamata a rlllettere sul «dopo-Loretot, sul 
•dopo-Concordato». sul «dopo-elezionl*. Un 
avvenimento Importante se si pensa che que¬ 
sta assemblea, che si concluderà venerdì 
prossimo, deve pure elaborare una sua linea 
In vista del Sinodo straodinarlo convocato da 
Giovanni Paolo II dal 25 novembre aU’B di¬ 
cembre prossimi per una riflessione sul Con¬ 
cilio Vaticano II a venti anni dalla sua chiu¬ 
sura. Proprio rivolgendosi ai vescovi belgi 
riuniti a Mallnes, Giovanni Paolo II ha detto 
che <11 Concilio è stato male studiato, male 
Interpretato, male applicato» donde il •diso¬ 
rientamento e lo sconcerto» di tanti fedeli. 

Ebbene, Il presidente della Cel, card. Balle¬ 
strero, ha detto Ieri pomeriggio che *11 Conci¬ 
lio non può essere considerato come avveni¬ 
mento storico passato, ma come realtà In at¬ 
to che ha bisogno di essere recepita sempre 
più vitalmente, di essere assimilata sempre 
più profondamente e di essere promossa 
sempre più coraggiosamente». Ha, subito do¬ 
po, spiegato che •rivisitare 11 Concilio signifi¬ 
ca riprendere In mano 1 suol molteplici docu¬ 
menti, farne rivivere lo spirito, rilanciarne 
gli stimoli alla riforma e al dialogo)». E per 
dare forza alla sua tesi di rilancio del Conci¬ 
lio come evento ancora vivo, Ballestrero ha 
detto che «la Chiesa dovrà coniugare il Sino¬ 
do straordinario con il carisma di quel tre 
pontefici» che «si sono trovati e ancora si tro¬ 
vano a esercitare il ministero di una retta 
interpretazione e di una coraggiosa realizza¬ 
zione». Ha ricordato, prima di tutto, Giovan¬ 
ni XXIII per •il suo grande assillo per il mon¬ 
do» (la pace e la giustizia). Paolo VI per aver 
indicato nel dialogo con tutte le realtà »la 
chiave di volta per comprendere il Concilio», 
Giovanni Paolo II che «ci sollecita a mettere 
in atto le scelte più adeguate perché Vangelo 
e uomo si incontrino». 

Quanto al convegno di Loreto, il card. Bal¬ 
lestrero si è limitato a rilevare che esso ha 
dato «un rinnovato volto» alla Chiesa Italiana 
ed al suo Impegno per il rinnovamento del 
paese di concerto con la varie associazioni e I 
diversi movimenti cattolici. Ha lasciato, pe¬ 


rò, all’assemblea II compito di approfondirne 
le tematiche di ordine sociale e politico al 
fine di elaborare un documento operativo 
per gli anni ottanta. La vasta eco che ii con¬ 
vegno ha avuto — ha osservato il presidente 
della Cel — ha dimostrato che In Italia «c'è 
maggiore attenzione al fenomeno ecclesiale 
e un maggior rispetto per la Chiesa». SI deve, 
tuttavia, constatare che In Italia «c’è una 
profonda differenza tra una cultura che ha 
pel Vangelo la sua Ispirazione profonda e ve¬ 
race e una cultura che Invece prescinde to¬ 
talmente da Dio e conta In modo sistematico 
nella radicale autonomia dell’uomo». 

Il card. Ballestrero è partito da queste con¬ 
siderazioni per affermare, riferendosi al di¬ 
scorso del papa a Loreto, che è compito della 
Chiesa «ribadire con maggior forza 1 valori 
cristiani» soprattutto ora che -la nostra co¬ 
munità cristiana si trova Impegnata nella ri¬ 
cerca di nuove forme di proposta e di presen¬ 
za nel paese e di testimonianze storiche». Si 
tratta di una affermazione di rilievo politico 
immediato dato che Ballestrero, dopo aver 
richiamato le recenti »dichlarazloni ed esor¬ 
tazioni» del vescovi in occasione della cam¬ 
pagna elettorale, ha così concluso per evi¬ 
denziarne 11 loro effetto pratico: .Pare a me 
che i nostri appelli non siano rimasti senza 
un ascolto attento c sincero». In sostanza, 
Ballestrero rivendica alla chiesa il merito di 
aver favorito l’esito elettorale della De. E 
questo fatto non può non far riflettere so¬ 
prattutto se sarà sviluppato in assemblea, 
come è prevedibile, tanto più che saranno 
oggetto di relazioni specifiche le tematiche 
connesse all'applicazione del nuovo Concor¬ 
dato riguardanti in particolare l'Insegna¬ 
mento della religione nelle scuole pubbliche, 
il sostentamento al clero. 

A tale proposito, secondo un sondaggio 
•Doxa», su un campione di cento persone in¬ 
tervistate, 11 52,3% ritiene che le spese della 
Chiesa debbano essere sostenute dal fedeli 
(in questa fascia prevalgono i giovani dal 18 
al 34 anni), mentre il 41% pensa che debbano 
concorrere tutti i cittadini. Sulla detraibilità 
dalla dichiarazione dei redditi del denaro de¬ 
voluto alla Chiesa o In beneficenza, il 41% si 
è detto favorevole ed il 45% contrarlo. 

Ateesta Santini 


ROMA — Per fronteggiare le 
conseguenze dei ritardi nel 
varo della legge-quadro su 
droga c tossicodipendenza, 
la Camera voterà domani se¬ 
ra un complesso di norme- 
ponte mirate soprattutto a 
sostenere con maggiori ma 
sempre Inadeguati mezzi 11 
recupero delle vittime. Si 
tratta di un provvedimento 
che il governo era stato Im¬ 
pegnato a presentare da un 
ordine del giorno unitario di 
Montecitorio, e che le com¬ 
missioni Giustizia e Sanità 
hanno in pratica compieta- 
mente riscritto salvo che nel¬ 
lo stanziamento complessi¬ 
vo, rimasto giocofoza bloc¬ 
cato a 52 miliardi da spende¬ 
re nel trienno 85-87. 

' Seguiamo la logica del 
provvedimento, I persistenti 
limiti ma anche le potenzia¬ 
lità rinnovatrici (tutte da ve¬ 
rificare domani sera, al mo¬ 
mento del voto di una serie 
di emendamenti) sulla base 
degli interventi con cui i co¬ 
munisti Gianfranco Taglia- 
bue e Gianna Sghclotto han¬ 
no affrontato Ieri pomerig¬ 
gio, In sede di discussione 
generale, due diversi aspetti 
del decreto. 

COME È CAMBIATO — Il 
governo prevedeva interven¬ 
ti a pioggia, praticamente 
incontrollabili e soprattutto 
senza che se ne potessero ve¬ 
rificare i risultati. Nel nuovo 
testo anzitutto si stabilisce 
che i primi e privilegiati de¬ 
stinatari dei finanziamenti 
siano i comuni c le Usi (del 
tutto ignorati nel decreto 
originario che parlava gene¬ 
ricamente di «soggetti pub¬ 
blici») «nonché» altri enti, as¬ 
sociazioni di volontariato, 
cooperative e privati «che 
operano senza scopi di lu- 


Risposta di Chiaromonte ai presidente di Italia Nostra 

Il condono, l'ambiente, il Pd 

«Il provvedimento approvato dal Senato non è nostro, ma della maggioranza. Noi abbiamo 
votato contro» - Chi ha scatenato Tabusivismo edilizio selvaggio di questi ultimi anni 


ROMA — Anche li presiden¬ 
te dei senatori comunisti, 
Gerardo Chiaromonte, ha ri¬ 
sposto alia lettera inviata ai 
dirigenti dei Pei dai presi- 
dentro di «Italia nostra», l’av¬ 
vocato Giorgio Luciani a 
proposito dei voto ai Senato 
sul condono edilizio. Chiaro- 
monte lamenta che «una in¬ 
formazione parziale e Inade¬ 
guata» ha condotto a giudizi 
che .non trovano conferma 
nei fatti». 

«Bisogna riconoscere — 
continua Chiaromonte — 
che esiste un punto di reale 
dissenso tra noi. Ci sembra 
di capire che “Italia Nostra” 
sia stata e sia contraria ad 
ogni sanatoria nei confronti 
degli abusi edilizi commessi 
tra l’ottobre 1983 e il marzo 
1985. Noi non abbiamo una 
posizione così netta, e pen¬ 
siamo invece che occorra in¬ 
tervenire in quest’area». 

•Non si può dimenticare, 
infatti, che la potente ondata 
abusiva che è stata generata 
dali’effetto-annuncio del de¬ 
creto Nicolazzi dell’ottobre 
1983, ha condotto alla co¬ 
struzione di un ingente pa¬ 
trimonio abusivo: e poco im¬ 


porta se I vani siano 700.000, 
o 600.000. Ciò è dovuto anche 
al pervicace rifiuto che il go¬ 
verno ha opposto, alla Ca¬ 
mera e ai Senato, alle nostre 
proposte di norme di salva- 
guardia da adottare nei cor¬ 
so del 1984. Stando cosi le co¬ 
se, il nostro più vivo timore 
era ed è che, escludendo da 
ogni sanatoria questo perio¬ 
do ’83-’85 non si chiuda ma si 
protragga all’Infinito nel 
tempo il capitolo dell’abusi¬ 
vismo. Non solo le norme re¬ 
pressive più severe che sono 
state per opera nostra inseri¬ 
te nel provvedimento opera¬ 
no solo dal marzo 1985 (non 
possono essere retroattive), 
ma davvero nessuno può so¬ 
stenere che ci si appresti a 
confiscare o distruggere 
700.000, 600.000, o anche 
500.000 vani. E se rimane 
una così vasta area di abusi¬ 
vismo non sanata e non pu¬ 
nita. l’effetto contagioso 
deiresempio. e la difficoltà a 
distinguere tra gli abusi. In 
realtà lascerebbero aperta 
ad infinito la piaga». 

•Questo — continua la ri¬ 
sposta — é 11 punto reale di 
dissenso. Ma il vostro comu¬ 
nicato sembra ignorare che 


la proposta di una sanatoria 
generalizzata e indiscrimi¬ 
nata per il periodo 1983-85 
non è partita da noi, ma dal¬ 
la maggioranza; che il nostro 
emendamento, che è stato 
bocciato, tendeva a intro¬ 
durre nella sanatoria norme 
rigorose di delimitazione; 
che noi abbiamo votato con¬ 
tro Il testo della maggioran¬ 
za (e poi alla fine contro l’in¬ 
tero provvedimento) proprio 
perché non accettavamo 
questa sanatoria generaliz¬ 
zata. Potete dunque essere In 
disaccordo con noi. ma non 
si può non riconoscere che 
siamo stati noi a cercare di 
porre argini ad un condono 
"a mani basse", e non vice¬ 
versa. Solo i repubblicani si 
sono opposti ad ogni esten¬ 
sione; ma sapete bene come 
essi condividano la respon¬ 
sabilità del primo decreto e 
del rifiuto delia maggioran¬ 
za di adottare norme di sal¬ 
vaguardia nel 1984». 

•Ma, detto questo, non 
comprendiamo davvero per¬ 
ché ci facciate carico di altre 
questioni la cui responsabili¬ 
tà è altrove. Per esempio è 
vero che {'"oblazione specia- 


Per le «croci» altre manette 

Sette mandati di cattura a Napoli per lo scandalo del maxi-concor¬ 
so alla Regione - L’unico nome trapelato è quello di Vezio Vienna 


Dana nostra redazione 

NAPOLI — Scandalo delle «croci»; altri sette 
mandati di cattura. Nel mirino delia magistratu¬ 
ra, ancora una volta, i «sertict» della Regione 
(impania. Ieri gli agenti della Digos hanno arre¬ 
stato alcuni funzionari di S.Lucia. SuU'operazìo- 
ne. ordinata dai giudice istruttore Giuseppe De 
Falco Giannone, viene mantenuto il massimo ri¬ 
serbo. che fa pensare a possibili, ulteriori svilup¬ 
pi. Degli «insospettabili» finiti in manette l’unico 
noma trapelato è quello di Vezio Vicuna, un fun- 
zionario in servizio presso l'ufficio di gabinetto 
del presidente della giunta regionale, col compi¬ 
to specifico dì ocaipani della tormentata e poco 
chiara vicenda delle «croci». 

Ai primi di aprile la Regione Campania bandì 
un maxi-concorso per assumere 2 mila autisti e 
barellieri nel servizio per H trasporto degli infer¬ 
mi. le «croci» appunto. Vi parteciparono 120 mila 
candidati attirati dal mirarlo di un posto sicuro. 
Vezio Vicuna, accondo itidiscretioni raccolte ne¬ 
gli ambienti regionali, aveva curato personal¬ 
mente l’espletamento del discusso quanto so¬ 
spetto concorso. 


Il reato ipotizzato dal magistrato potrebbe es¬ 
sere quello di concussione. Dei sette mandati di 
cattura spiccati dal dott. De Falco Giannone sei 
sono già stati eseguiti ieri. In galera sarebbero 
finiti anche rappresentanti delle vecchie coope¬ 
rative di «croci* airorigine dello scandalo esploso 
tra anni fa. Allora furono arrestate diciassette 
persone tra cui il presidente dell'Aroc (l'asaocìa- 
zione degli ospedali caropani). Teodoro Pezzullo 
e l’ex consigliere regionale De Pasquale Cuofano; 
successivamente furono incriminati otto assesso¬ 
ri della De, del Pai e del Psdi. l>e mesi fa. infine, 
n magistrato chiese alla Camera dei deputati 
l'autorizzazione a procedere nei confronti dei- 
l’on. Ugo Grippo, segretario cittadino democri¬ 
stiano. 

Ad accelerare Pinchiesta. a quanto pare, è sta¬ 
to proprio il recente maxi-concorso. Il meccani¬ 
smo della truffa sarebbe sempre lo sesso: migliaia 
di disoccupati sono stati ingannati con la prò- 
roasaa di un posto alla R^one in cambio di voti 
c — in qualcne caso — dietro pagamento di urta 
tangante. n soapetto è che i veri «burattinai* del¬ 
lo scandalo siano alcuni autorevoli esponenti po¬ 
litici locali 


ero». Ma c’è di più; c’è un 
controllo a priori ed uno a 
posteriori. A priori, perché la 
destinazione dei finanzia¬ 
menti sarà valutata da un 
comitato tecnico Intermini¬ 
steriale allargato al rappre¬ 
sentanti dei comuni e delle 
regioni; e a posteriori, perché 
l’ente destinatario dovrà for¬ 
nire (anche e soprattutto ai 
fini della congruità di ulte¬ 
riori, successivi finanzia¬ 
menti) gli elementi di verifi¬ 
ca di come è stato investito il 
danaro pubblico stanziato 
appunto per favorire II reln- 
serimento del tossicodipen¬ 
denti. Restano alcuni limiti: 


la scarsezza dei fondi, la loro 
distribuzione centralizzata 
(le regioni ■ on'' praticamen¬ 
te esclu- 2 >, la perdurante as¬ 
senza di un albo dello comu¬ 
nità terapeutiche. 

COME PUÒ CAMBIARE 
— Ma se .-‘obbiettivo (pur li¬ 
mitato '•.ali’smiia modesta 
degli staiiz^iamenti) è quello 
del reci^^ero c del relnserl- 
mento, aiiora è necessario 
dare un segnale concreto in 
positi- j, cne parta dalia du¬ 
plice constatazione del falli¬ 
mento di oualslasl tratta¬ 
mento se nel bel mezzo del 
recupero si prec.-ntano l ca- 
1 rablnieri per arrestare il tos- 


Sciopero dei tipografi: 
non esce il «Corriere;^ 


MILANO — Oggi 11 «Corriere della Se»-a» non è In edicola, così 
come la «Gazzetta dello Sport» e il .C{'rr*“re Medico» (quoti¬ 
diano distribuito solo agli abbonati) per uno sciopero di 24 
ore deciso dal consiglio di fabbrica della tinngrafla di via 
Solferino. Motivo: una serie di Iniziative unilaterali dell'a¬ 
zienda che prefigurano grosse trasformazioni nel gruppo e 
pongono Interrogativi sul futuro di alcuni settori (pubblicità 
e libri Rizzoli). 

La giornata di sciopero nella tipografia dove si stampa il 
«Corriere» si somma all’agitaztone in corso da venti giorni 
nello stabilimento di via Scarsellini, dove si stampano l pe¬ 
riodici deU’Editoriale «Corriere dr".a e agli scioperi 

articolati che da quindici giorni s .i^o^guono nel settore 
grafico della Rizzoli. Sullo sfonuu l'incertezza di prospettive 
delle diverse aziende editoriali del gruppo, come conseguen¬ 
za di un plano di ristrutturazione pl> volte promesso e non 
ancora presentato al sindacati, irta che voci di corridoio dico¬ 
no avrà ripercussioni pesanti sugli organici. 


sicodlpendente; e della Im¬ 
possibilità di realizzare in 
carcere qualsiasi forma di 
trattamento. Da qui 1 già no¬ 
ti tre emendamenti Pcl-Pri 
(ma sulla stessa linea si 
muove anche una proposta 
de formulata In commissio¬ 
ne) che prevedono la sospen¬ 
sione di una pena restrittiva 
non superiore al tre anni a 
carico di tossicodipendenti 
minori del trenl’anni che 
stiano seguendo un pro¬ 
gramma terapeutico per la 
disintossicazione; o la con¬ 
cessione della libertà provvi¬ 
soria al tossicodipendente 
detenuto se ciò sia ritenuto 
utile per proseguire più util¬ 
mente Il programma tera¬ 
peutico di disintossicazione. 
A questi emendamenti si è 
detto in linea di massima fa¬ 
vorevole il relatore sul prov¬ 
vedimento, Dino Fellsettl 

Si tratta — Gianna Sche- 
lotto vi ha insistito — di una 
soluzione sperlmèntale che 
sarà operativa sino a quando 
non entrerà In vigore la tan¬ 
to attesa legge di riforma 
della 685, in discussione 
sempre nelle commissioni 
della Camera. In questa ma¬ 
teria del resto non esistono 
soluzioni assolutamente va¬ 
lide, ed occorre muoversi nel 
maggior numero di direzioni 
possibili sia per prevenire 
che per riabilitare i tossico¬ 
dipendenti. Il governo si è 
comunque riservato di far 
conoscere domani la sua po¬ 
sizione sugli emendamenti 
Pcl-PrI ma In linea di princi¬ 
pio non è contrarlo all’intro¬ 
duzione di misure antl-car- 
cere. 

Giorgio Frasca Polare 


le" è un’amnistia impropria 
e mascherata. Ma questa 
oblazione è una proposta del 
governo e della maggioran¬ 
za, mentre noi. da soli, ci sis¬ 
mo sempre battuti perché si 
distinguesse il pagamento, 
anche maggiorato, degli 
oneri dalla amnistia. E così 
non c’è nessuna traccia nelle 
nostre posizioni della volon¬ 
tà di risiere condoni e sana¬ 
torie nel futuro: anzi abbia¬ 
mo dichiarato e dichiariamo 
sempre il contrarlo. Il vostro 
comunicato ignora poi 1 nu¬ 
merosi emendamenti da noi 
presentati che miravano a 
correggere e rendere più ri¬ 
goroso il provvedimento». 

Chiaromonte conclude poi 
affermando che «la storia 
nostra di questi anni è quella 
di una tenace difesa del ter¬ 
ritorio e dell’ambiente: spes¬ 
so da soli e pagando a volte 
prezzi amari e dolorosi. Ed è 
partendo da ciò che mi per¬ 
metto di auspicare lo svilup¬ 
po di un più serrato dialogo 
con la vostra Associazione, le 
cui finalità riconosciamo as¬ 
sai meritorie, un dialogo che 
Sia libero da sospetti e accu¬ 
se ingiuste». 


Dana nostra redazione 

CATANZARO — Dopo lo 
scandalo dei «diari d'oro», quel¬ 
lo dei ■ricettari d'oro», dei coni 
professionali fasulli e dei labo¬ 
ratori di analisi, ieri é scoppiato 
in Calabria anche le scandalo 
delle -protesi d'oro». Un'alira 
vicenda di sperpero dei fondi 
pubblici, di dilapidazione del 
denaro della Regione — e se- 
rnataiaente l'assessorato alla 
Sanità che dispone della fetta 
più cospicua del bilancio regio¬ 
nale — per foraggiare clientele 
e amicuie. Ieri mattina la 
Guardia di Finanza di Catanza¬ 
ro ha arrestato sette persone 
fra cui alcuni primari di ortope¬ 
dia, un funzionario della Reso¬ 
ne e il titolare di un notissimo 
centro ortopedico. I mandati di 
cattura gli ha firmato il giudice 
Istruttore del capoluoeo cala¬ 
brese Emilio Ledonne. lo stesso 
magistrato che ha in mano Fi- 
atruttoria sulla sti^e di piazza 
Fontar.a. Ma la s-ìcenda é ma¬ 
turata a Cosenza e provincia 
con aaanci a Catanzaro nella 
sede dciristituto regionale. I 
sette arrestati — nei mandati 
di cattura i reati contestati dal 
dottor Ledonne sono quelli di 
associazione per delinquere, 
truffe •ggravstii. falsità ideolo- 


Andy Luotto 


Serie minarle o scherzi per 
Andy, «Farabo della notte»? 


ROMA — >00611! della notte» sono stati travolti 
dai successo: un successo da incubo, a cui erano 
probabilmente impreparati. Ormai r£ J' » 7 '.~ 
so, ogni mossa, non solo diventano oggetto di 
imitazione di massa in tutti gli ambienti, ma so¬ 
no studiati da psicologi e teorici delle comunica¬ 
zioni di massa, e addirittura c^ni momento scop¬ 
pia un «caso». Ultimo, in ordine di tempo, vede 
protagonista Andy Luotto. al quale, nei giorni 
scorsi, r«Associazione musulmani d'Italia» aveva 
inviato una lettera di protesta. Icìi la notizia- 
bomba: un flash di agenzia, dr' =;;i» i •L’arabc 
della notte minacciato di morte», riferisce che il 
povero Andy é oggetto di ccr.t;n je minacce tcle- 
I foniche, che tutta la sua famiglia è tormentata da 
^ ignoti (italiani e di lingua inglese), che addirittu¬ 


ra pochi nomi fa — fuori dai cancelli della Rai 
— un arabo gli avrebbe puntato due dita alla gola 
a mo’ di pistola, minacciandolo. Andy è prontis¬ 
simo a rispondere al telefono per raccontarci co¬ 
me stanno le cose: quella prontezza rabbiosa di 
chi non ne può piu. E smentisce, smentisce, 
smentisce. E s-ero che at^ndonerai il personag¬ 
gio di Harmand? «No*. E vero che sei stato mi¬ 
nacciato? «Mi telefonano a tutte le ore, e non solo 
italiani: io sono americano, riconosca chi è dav. 
vero di lingua inglese. Ma come faccio a dire che 
non sono scherzi?». E il «caso» con l’associazione 
musulmana? «Sono persone deliziose. Mi hanno 
invitato a cena, ci siamo semiti ancora per telefo¬ 
no,- e stato tutto chiarito. E \-ero, nelle prime 
puntate parlavo di Allah e Maometto, ma ^i un 
mio amico arabo mi ha fatto notare che era scon¬ 
veniente. e io ho subito smesso, anche perché io 
sono un finto-arabo». 


gìca e materiale, peculato ag¬ 
gravato — sono Carmelo Co¬ 
lonna, 36 anni, titolare a Co¬ 
senza del «Centro 
meridionale», un Uberstcris 
per scarpe ortopediche, protesi 
per handicappati c materiale 
vario che dall'à! ad oggi ha in¬ 
cassato dalla Regione 1 miliar¬ 
do e mezzo; Mario De Siena. 51 
anni, di Catanzaro, funzionario 
deil’assessorato^ regionale alle 
Sanità; Beniamino Colonna, 43 
anni, primario del reparto d: 
ortoj^ia deH'ospedale di Patr¬ 
io (CU) e assessore alla Pubblica 
Istruzione e slU. Saniti per il 
Psi al Comune di Paola. Sono 
poi stati arrestati Mario Lepe- 
ra. 59 anni, aiuto primario di 
ortopedia airospeoslc f-' Co¬ 
senza e medico legale dsìi 
squadra di Calcio del Cosenza 
che milita nel girone B della 
Cl; Pietropaolo Gabriele, 41 


anni, assistente della seconda 
divis'one di ortopedia di Co¬ 
senza; Giovanni uorgogno, 42 
anni, primario aH'ospedale di 
‘~.'.«”<»no Calabro (Cs) e Rai¬ 
mondi Stirpe, 44 anni, aiuto 
primario del reparto di ortope¬ 
dia a Paola. 

E..vodu le scarne notizie 
fomite ieri dalla Guardia di Fi¬ 
nanza e dal dottor Ledonne, 
Z'^-- r- • ava in pratica attorno 
al Ccr,»ro ortopedico roeridìo- 
.»ale e al sistema dei rimborsi 
che la Regione effettua tramite 
ic Unità sanitarie Iq^H di s^r- 
pe ortopediche e di mainiaìv 
sanitario prescritto dai medici 
In sosunta chi ha 
atsogno di proteri o d’altro ai 
presenta con la preacrizioiie 
medica al Centro; ordina le 
scarpe, le ritira e pf«a, ma dopo 
al'uni mesi viene in parte rim¬ 
borsato dalia Regione della 



«Protesi d’oro», 7 arresti 

In Calabria in carcere S medici, un funzionario della Regione e 
il titolare dì un centro ortopedico • La truffa dei rimborsi 


spesa sostenuta. Osa sarebbe 
invece avvenuto in questo ca¬ 
so? Molto spesso — dicono al 
comando di leeone delle fiam¬ 
me gialle — si fatturava mate¬ 
riale per bandicappati a prezzi 
decuplicati e per quesia cifra sì 
chiedeva ed otteneva il rimbor¬ 
so dalla Regione. Ma le indagi¬ 
ni su questo ennesimo scandalo 
non sono concluse: i mandati di 
cattura emessi dal dottor Le¬ 
donne. che ieri mattina stesso 
ha cominciato gli interrt^atori 
— sono infatti nov-e e ci sono 
quindi due latitantL mentre le 
comunicazioni giudiziarie in¬ 
viate aono dieci. La Guardia di 
Finanza dal canto suo annun¬ 
cia che le indagini aono ancora 
in corso e non si escludono svi¬ 
luppi. Come a dire che le sor¬ 
prese non sono che egli inizi. 

Filippo Veltri 
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Palermo. Nascondevano eroina 
nella stalla: cinque arresti 

PALERMO — Un deposito di eroina è stato scoperto a Palermo in 
una stalla ai margini della borgata Arenella. Cinque persone sono 
state arrestate e due, invece, vengono ricercate. Loperazione, non 
ancora conclusa, è condotta dalla Squadra Mobile. Quando sono 
stati fermati i cinque avevano addosso bustine di eroina. Altra 
eroina è stata trovata all'interno della stalla. 

Siulp a convegno a Palermo 
affronta i mali del paese 

PALERMO — Con una relazione del segretario generale del Siulp, 
vicequestore Francesco Forleo, si sono aperti i lavori della prima 
conferenza organizzativa del Sindacato unitario lavoratori di poli¬ 
zia (Siulp). La relazione ha affrontato il nodo della criminalità 
organizzata: mafia, camorra e ’ndragheta. Sono problemi gravi del 
p^aese — ha detto Forleo — e specifici di Sicilia, Campania e 
Calabria. Ma nessuno può illudersi che queste realtà verranno 
sconfitte — ho aggiunto — soltanto attraverso un impegno delle 
forze di polizia e della magistratura. Si tratta di problemi sociali 
ed economici, dunque di «problemi politici ed è in questo quadro 
che si devono perseguire soluzioni». 

Era «solo» ubriaco il bambino che 
aveva detto: «Mi hanno drogato» 

NAPOLI — Non era «drogato», non aveva consumato hashish il 
ragazzino di dieci anni ricoverato in ospedale a Napoli. Era «solo» 
ubriaco. E le bustine di eroina che gli erano state trovate in tasca 
provenivano da un suo piccolo furto ai danni di alcuni spacciatori, 
il bambino, probabilmente, non sapeva che cosa contenessero le 
buste. Le prime indagini hanno cosi ridimensionato un episodio 
che sembrava molto più drammatico. Il bambino, ricoverato dopo 
aver vomitato, aveva infatti raccontato di essere stato costretto a 
drogarsi. Poi ha dato la versione giusta, che un vinaio del quartiere 
ha confermato. 

Vandalo sfregia tre affreschi 
con un punteruolo a Perugia 

PERUGIA — Nuovi colpi al patrimonio artistico italiano; tre 
affreschi sono stati deturpati in due diverse chiese del capoluogo 
umbro dove circa un anno fa un ignoto sfregiò otto opere nella 
Galleria nazionale dell'Umbria. Questa volta sono stati presi di 
mira tre affreschi rispettivamente nella chiesetta di Sant'Agata e 
nej tempietto^ dedicato ai santi Stefano e Valentino di via dei 
Priori. Netia chiesetta dì Sant'Agata è stata deturpata una pittura 
murale di scuola umbra del '300 raffigurante la «TVinità», mentre 
nel tempietto, con solchi molto profondi e quindi danni gravi, sono 
state sfigurate le opere di S. Michele e Santa Caterina D’Alessan- 
dria. I danni sono gravissimi. 

Scontro fra tre auto: cinque 
morti (due bambini) 

CASERTA — Cinque persone sono morte e due ferite in un inci¬ 
dente stradale accaduto la scorsa notte sulla statale «GOS» nei 
tratto Maiorisi-Teano che collega le statali Casilina e Appia. Nel¬ 
l’incidente sono rimaste coinvolte tre autovetture, una «Alfasud» 
targata Reggio Emilia sulla quale viaggiavano quattro persone, 
una «Peugeot» 305 con a bordo due persone e una Fiat «Regata» con 
una persona a bordo. Tra le vittime due bambini di 3 e 8 anni. 

SOenne in attesa di giudizio 
da 22 anni. Ieri nuovo rinvio 

CHIETI — Giustizia a passo di lumaca in Abruzzo: dopo 22 anni 
la corte di Assise di Chieti ha deciso, ancora una volta, di rinviare 
il processo a carico di un ottantenne di Popoli (Pescara), Antonio 
Salvati, accusato di tentato omicidio. L’uomo, malato di mente, 
nel settembre del 1963 ferì con un colpo dì pistola un medico 
deU’Inail che era andato a visitarlo nella propria abitazione di 
Popoli. La corte d’Assise ha rinviato il processo al 17 giugno pros¬ 
simo per «acquisire nuovi elementi sullo stato di salute delFimpù- 
tato». 

Catania: poche 13.000 lire 
I due rapinatori le rifiutano 

CATANIA — Quando hanno visto che il bottino era di sole tredici¬ 
mila lire l’hanno restituite all’uomo che volevano rapinare. E acca¬ 
duto ieri mattina a Catania nella centrale via Fusco dove due 
pievani smisti hsnno blcccsto iì «“pnrMPntJintp di una azienda 
lattiero-casearia, Orazio Gravagna di*45 anni, intimandogli di con¬ 
segnare tutto il denaro che aveva. Gravagna ha ubbidito e si è visto 
rendem i pochi soldi. «Per così poco meglio niente» ha detto deluso 
uno dei banditi fuggiti subito dopo su una motocicletta. 

Scandalo petroli: a Torino 
scoperto deposito clandestino 

TORINO — Un deposito clandestino contenente 15 mila chili di 
olio lubrificante è stato scoperto dalla Guardia di Finanza neH’am- 
bito di una inchiesta (uno dei •tronconi» del cosiddetto «scandalo 
dei petroli») sull'attività della •'lYansoiU, società che operava nel 
settore petrolifero con sede a Collegno ed i cui titolati — Marco 
Lombardi. Andrea Drandi e Gilberto Asteggiano — si trovano in 
stato di arresto dal 4 maggio scorso, accusati di associazione per 
delinquere finalizzata al contrabbando di oli minerali e di banca¬ 
rotta fraudolenta. Il deposito era interrato, poco distante dal muro 
di cìnta della ditta. 

Prematura scomparsa di Lisanti, 
dirigente del partito a Potenza 

POTENZA — Il compagno Vito Lisanti, 44 anni, è morto, colpito 
da improvviso malore, mentre con altri dirìgenti comunisti parte¬ 
cipava alle cerimonie per l’insediamento deiramministrazione di 
sinistra di Pietrapertosa. 

Docente presso l'Istituto professionale di Potenza, militante del 
Psi fin dagli anni della gioventù. Lisanti è stato dirìgente del 
sindacato Scuola-Cgilnet primi anni del *70. Ha aderito al Partito 
Comunista Italiano nel 1974. Segretario della sezione «Di Vittorio* 
del quartiere di Verderuolo e membro del comitato federale di 
Potenza, faceva parte della segreterìa cittadina del Pei del capo¬ 
luogo lucano. Consigliere comunale di Potenza dal 1980, rieletto 
nel 1983, Lisanti è stato tra t più tenaci costruttori dei legami dì 
massa del Partito^ nelle fabbriche, nelle campagne, nei quartieri 
popolari della citta. Si era distinto particolarmente dopo il terre¬ 
moto del novembre '80. quando Incarico deiramministrazione 
comunale assunse la responsabilità e l’organizzazione dei soccorsi 
ai senza tetto. 

Roberto Piermatti segretario 
della Federazione Pei di Temi 

- Il compano Roberto Piermatti én nuovo segretario delta Fede¬ 
razione ai TemL Lo hanno eletto aU’unanìrottà U Comitato federa¬ 
le e la Commissione federale di controllo riuniti in sedata congiun¬ 
ta. Piermatti, che nel corso di questi anni ha rìcoMito rincanco di 
capogruppo al Comune di Temi e di responsabile dell’organizza¬ 
zione della segreteria provinciale, sostituisce Vincenxo Acciacca 
eletto consigliere regionale delTUmbrìa. Il Comitato federale c la 
Commissione federale di controllo hanno espreaeo al compagno 
Acciacca il rìngraziaroento per il lavoro compiuto in qutaM arai 
alla direzione della Federazione di Terni, ed al compagno Roberto 
Pienaatti gli auguri per il nuovo incarico. 


ConTOcazioni 

I c o mpagni amministrativi delle Aziende M u nici pe Bzi ste che porte- 
Capono eTessemblce dede Federazione CHpel che si terra ■ 29 wieg 

fio. sene invitati eSe rhmiane che si terrà aie dh^eiìono del Fartlia on* 

eoe ore 19. 


d sono tenuti ed eseere presenti SENZA CCCE- 
seduta di do m an i , mei t e l edi 29 e gl evo di M 


2)0NE alcuna sde 


Fgci 


Oggi, con Male ede ore 1B. e domani per notare gjorneta. ai svelge 
rà d consigiio nezionele dede Fgci sui teme eVehiteiiene del voto dot 
12 magg i o a Inizietive dada Fgcie. Retetore sarà dietro Fotone. 
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LIBANO 


Mediazione del leader druso Jumblatt, trattative a Damasco 


Altalena dì tregue e scontri 

Alcuni feriti evacuati da Buij el Barajneh 

Ambulanze della Croce Rossa sono entrate nel campo sotto la scorta di miliziani drusi, ma un nuovo incidente ha bloccato l’operazio¬ 
ne - «Ultima offerta» degli sciiti ai palestinesi, che però rifiutano di cedere le armi - Testimonianze sulle atrocità contro i civili 


BEIRUT — Dopo la fiam¬ 
mata di cicca violenza di do¬ 
menica sera, che ha fatto fal¬ 
lire la tregua proclamata su 
iniziativa del segretario del¬ 
la Lega Araba Chedli Klibt, 
un mioro cessate il fuoco, 
peraltro assai fragile — me¬ 
diato dal leader druso Walid 
Jumblatl — ha consentito 
ieri alla Croce Rossa di en¬ 
trare nel campo assediato di 
Burj cl Barajneh per evacua¬ 
re almeno i feriti più gravi. 
Nel pomeriggio vi è stato 
uno scambio di cannonate, 
gli .sciiti hanno sparato .sul 
campo mentre dalle alture 
dello Choiif l’arliglieria pale¬ 
stinese ha replicato bombar¬ 
dando i quartieri della peri¬ 
feria .sud; ma l’episodio è 
considerato — almeno fino 
al momento in cui scriviamo 
— un .incidente isolato-. 

L’evacuazione dei feriti è 
iniziata nel primo pomerig¬ 
gio fra mille difficoltà. Le 
due prime ambulanze sono 
entrate, scortate da camio¬ 
nette di miliziani drusi, nel 
campo di Burjel Barajneh al¬ 
le 14,30 (le 13,30 in Italia) c 
una quindicina di feriti sono 
stati portati in ospedale con¬ 
trollati dai drusi. Subito do¬ 
po è sorto un ostacolo: 
• Amai, pretendeva la libera¬ 
zione di alcuni suoi uomini 
prosi dai palestinesi, questi 
replicavano chiedendo che 
in tal caso fossero liberati 
anche i circa mille palestine¬ 
si catturati dagli sciiti. L’o¬ 
perazione .si è bloccata. 

Una faticosa trattativa è 
stata avviata anche a Dama¬ 


sco fra Jumblatt, i rappre¬ 
sentanti di «Amai- e il .Fron¬ 
te di salvezza nazionale- (pa¬ 
lestinesi filo-siriani) con la 
mediazione del vicepresi¬ 
dente della Siria, Abdol Ha- 
lim Khaddam. -Amai- ha 
fatto una -ultima offerta* ai 
palestinesi, próponendo la 
consegna delle armi ai drusi 
di Jumblatt come -forza di 
interposizione, e la presenza 
nei campi della gendarmeria 
libanese (l’unica forza gene¬ 
ralmente considerata neu¬ 
trale da tutte le parti). La 
proposta è stata -presa in 
considerazione- dai palesti¬ 
nesi. che però rifiutano di far 
uscire le armi dai campi, ac¬ 
cettando al massimo di chiu¬ 
derle in depositi vigilati dai 
miliziani drusi. 

D’altra parte la situazione 
sul terreno si fa ogni giorno 
più difficile per .Amai-, mal¬ 
grado le sanguinose perdite 
subite dai palestinesi. Burj el 
Barajneh è infatti a.ssediato, 
ma appare di fatto imprendi¬ 
bile; gli sciiti lo circondano, 
ma ogni notte vengono at¬ 
taccati dietro le lince da 
gruppi di fedayin che colpi¬ 
scono e fuggono, secondo la 
tattica già impiegata contro 
gli israeliani durante l’a.ssc- 
dio di Beirut. -Nel campo — 
ha detto una fonte dcH’Olp 
— abbiamo viveri, armi e 
munizioni per resistere per 
dei mesi". 

Gli sciiti non sembrano 
dunque in grado di vibrare 
un colpo risolutivo; e intanto 
si avvicina la scadenza intor¬ 
no alla quale ruotano le pro¬ 


spettive del Libano, vale a di¬ 
re li ritiro delle truppe israe¬ 
liane. Ieri — subendo ancora 
sporadici attacchi della 
guerriglia — gli israeliani 
hanno evacuato senza cla¬ 
more altri quattro villaggi, 
ed il ritiro defio'tivo è ormai 
questione di giorni. 

Intanto si apprendono 
nuovi particolari sulle atro¬ 
cità compiute dai miliziani 
sciiti, esasperati dalla inatte¬ 
sa resistenza, nei campi di 
Sabra e Citatila. Sono state 
raccolte testimonianze sulla 
uccisione di decine di civili. 
Un uomo e una donna che 
hanno chiesto di non essere 
identificati (per timore di 
rappresaglie) hanno raccon¬ 
tato di aver visto uccidere 
mercoledì scorso più di qua¬ 
rantacinque persone all’in- 
tcrno e nei dintorni dcll’o- 
spedale .Gaza-, a Sabra. 
Un’Infermiera è stata trafit¬ 
ta a colpi di baionetta perché 
protestava contro miliziani 
di -Amai- che avevano spa¬ 
rato a un ferito. Quindici fe¬ 
riti sono stati massacrati a 
raffiche di mitra nel cortile 
della moschea che è nei pres¬ 
si dell’ospedale; altre venti¬ 
cinque persone sono state 
uccise dietro una casa li vici¬ 
no. Una ragazza sui 13 anni 
che tentava di portare fuori 
il fratello ferito è stata ab¬ 
battuta insieme a lui. Ai 
giornalisti recatisi a Sabra, è 
stato vietato di entrare nel- 
l’ospcdalc -Gaza*. 

NELLA FOTO: Le ambulanze 
attendono di poter entrare 
nel campo di Burj el Barajneh 
per soccorrere i feriti. 



Cgii: l’Italia riconosca l’Olp 


ROMA — La CgiI ha ribadito -la più forma 
Condanna dei massacri compiuti dai milizia¬ 
ni sciiti del movimento “Amai" nei campi 
profughi palestinesi a Beirut e dei loro attac¬ 
chi contro i guerriglieri dell’Olp e del Fronte 
di salvezza nazionale palestinese-. In un co¬ 
municato la Cgii ha espre.sso anche un ap¬ 
prezzamento positivo per l’iniziativa del mi¬ 


nistro degli Esteri Andreotti compiuta a no¬ 
me della Cee in Libano c in Siria, ma ha 
esplicitamente chiesto che l’Italia e l’Europa 
diano all’Olp e al popolo palestinese -un aiu¬ 
to politico concreto e deciso, ricono-scendone 
la rappresentatività». Biasimo per i massacri 
di Sabra, Chatila e Burj El Barijneh è stato 
espresso anche dalla Cisl e dalla Uil. 


ìran-ìrak 


La logica perversa delle ritorsioni e controritorsioni continua a mietere vittime 


Nel Golfo ancora bombe sulle città 

Sètte le incursioni su Teheran nella giornata di domenica - Gli iraniani contrattaccano con-la loro aviazione, Baghdad annuncia nuovi 
bombardamenti - Imprecisato il numero delle vittime - L’escalation è venuta nel momento in cui si dellneavano cauti spiragli di dialogo 


TEHERAN — Secondo gior¬ 
no di incursioni aeree incro¬ 
ciate contro i centri abitati 
deirirak e dell’Iran, dopo la 
improvvisa ripresa della 
•guerra delle città, voluta 
dal regime di Baghdad al¬ 
l’indomani dell’attentato 
contro l’emiro del Kuwait. 

Domenica sera l’aviazione 
di Baghdad aveva compiuto 
quattro nuove incursioni su 
Teheran, dopo le Ire effet¬ 
tuate nelle prime ore del 
mattino. Gli aerei — secondo 
la versione irakena — hanno 
colpito -obiettivi seleziona¬ 
ti*. mentre secondo le fonti 
iraniane hanno distrutto 
edifici civili mietendo vitti¬ 
me fra la popolazione. In 
particolare. l’Ima parla di 
sette morti e una trentina di 
feriti, che si aggiungono ai 
cinque morti, sei feriti e tre 
disjiersi del mattino; ma pro¬ 
babilmente le cifre reali delie 
perditesono più alte, almeno 
alla luce delle scene di di¬ 
struzione descritte dai testi¬ 


moni oculari e diffuse dalla 
stessa televisione iraniana. 

Ieri mattina l’aviazione di 
Teheran (che già domenica 
aveva attaccato la città di Al 
Amarah. importante nodo 
•Stradale sulla grande vìa di 
comunicazione fra Baghdad 
e il sud del paese) ha bom¬ 
bardato cinque città irakene. 
Le località colpite sono Koi 
Sanjak e .Aqra, nella zona di 
Kìrkuk (Irak del nord-est), 
nonché Dayaneh, Saaìdieh e 
Ali Gharbi. nell’Irak sud- 
orientale. Gli aviogetti ira¬ 
niani — secondo l’Ima — 
hanno attaccato -centri in¬ 
dustriali ed economici- delie 
cinque città, in due successi¬ 
ve ondate. 

Le fonti di Baghdad non 
fanno cenno di queste incur¬ 
sioni e parlano invece di 
nuovi attacchi contro città e 
campi militari iraniani. In 
particolare, gli aerei hanno 
colpito i centri di Sare-Pol-e- 
Zahab c Ghilan-e-Gharb (già 
bombardata domenica) e la 
città petrolifera di Abadan, 


dove si trova quella che era 
un tempo (prima della guer¬ 
ra) la più grande raffineria 
del mondo; è stato inoltre 
bombardato il campo milita¬ 
re di Ain Khoch. 

La insensata catena delle 
ritorsioni e delie conlroritor- 
sioni è dunque in pieno svol¬ 
gimento, secondo la logica 
perversa che già all’inìzio 
dell’anno aveva provocato 
una preoccupante escalation 
del conflitto e mietuto da 
ambo le parti migliaia dì vit¬ 
time. In seguito alle pressio¬ 
ni internazionali (e forse an¬ 
che alla luce della inutilità, 
dal punto di vista militare e 
strategico, di questi massa¬ 
cri) il 6 aprile si era arrivati 
ad una tregua di fatto, che è 
stata rispettata per oltre un 
mese e mezzo, fino a venerdì 
scorso, quando Baghdad ha 
dato il via alla nuova ondata 
di attacchi con una ìncursio- 
nesu obiettivi economici del¬ 
la città di Ahwaz. 

Resta l’interrogativo sui 
motivi che possono av ere de¬ 


terminato questa nuova 
escalation. Baghdad ha par¬ 
lato di ritorsione per l’atten¬ 
tato all’emiro del Kuwait, di 
cui fa risalire la responsabi¬ 
lità al regime di Teheran; ma 
gli osservatori ritengono che 
i molivi reali vadano ricerca¬ 
ti più a monte. Se infatti è 
vero che i paesi arabi del 
Consiglio di cooperazione 


del Golfo (Arabia Saudita. 
Kuwait, Bahrcin, Qatar. 
Emirati uniti e Oman) han¬ 
no più volte espresso «piena 
solidarietà» aH’Irak, è anche 
vero che di recente v| erano 
stati cauti tentativi di «aper¬ 
tura- nel confronti del gover¬ 
no iraniano, nella speranza 
di favorire una soluzione ne¬ 
goziata di un conflitto che 


turba i sonni delle monar¬ 
chie arabe da quasi cinque 
anni. In tal caso, la ripresa 
dei bombardamenti da parte 
Irakena mirerebbe a tronca¬ 
re queste pure limitate 
•aperture» e a costrìngere i 
paesi del Consiglio di coope¬ 
razione del Golfo a serrare 
ulteriormente i ranghi a 
fianco dì Baghdad. 


Militante islamico irakeno 
il dinamitardo del Kuwait 


KUWAIT — Le forze di sicurezza dell’Emira¬ 
to affermano dì aver identificato in un irake¬ 
no, militante di una organizzazione integra¬ 
lista islamica, l'attentatore che sabato si è 
lanciato con un’auto esplosiva contro il cor¬ 
teo reale, uccidendo tre piersone e ferendone 
dodici fra cui (in modo lieve) Io stesso emiro 
Jaber al Ahmcd al Sabah. Il kamikaze, se¬ 
condo quanto afferma la polizia, appartene¬ 
va infatti al partito «.M Dawa al Islamia». 
organizzazione clandestina irakena che si 


batte contro il regime dì Saddam Hus.'icin ed 
è appoggiata e finanziata dall'Iran. Numero¬ 
se persone sono state arrestate per presunta 
complicità con l’attentatore. Questi, sempre 
secondo le notizie fornite dalla polizia e rife¬ 
rite dal giornale «Al Anba«, era residente in 
Kuwait con un falso passaporto pakistano. 

Le autorità hanno intanto revocato la 
maggior parte delle misure restrittive che 
erano r»a»e adottate subito dopo l’attentato, 
in particoiait. tc.glicndo il blocco alle frontie¬ 
re e ai voli in partenza per l’estero. 


FAME NEL MONDO 


Finalmente in Parlamento 
un confronto sugli aiuti 


Domani si riunisce la commissione 
esteri della Camera per discutere le comu¬ 
nicazione che il nuovo sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri on. Forte farà 
sullo sta to di attuazione della legge per gli 
interventi straordinari contro la fame nel 
mondo. Si attua così una delle due richie¬ 
ste avanzate dai deputati comunisti per¬ 
ché si arrivi subito ad un confronto su ciò 
che si sta facendo anche prima delle deci¬ 
sione del Cipes il quale dovrà a fine mese 
indicare i paesi nei quali concentrare gli 
infervenfi derivanti dalla disponibilità di 
J.900 miliardi. Non bisogna àrdere altro 
tempo, dopo quello strascorso per desi¬ 
gnare il nome del sottosegretario. Da 
quando la legge è sfata approvata sono 
ormai trascorsi quasi tre mesi. 

Bisogna che entro giugno non solo si 
decida dove /nfervenire ma sia presentato 
in Parlamento uno schema di piano se¬ 
condo quanto previsto dall'art. 2 della leg¬ 
ge e non basterà decidere. Occorrerà con¬ 
certare gli interventi con i paesi riceventi. 
Ma soprattutto, come è emerso in tutte le 
sedi intemazionali, è fondamentale coor¬ 
dinare quello che si vuol fare con quello 
che è già stato deciso da altri (Cee e orga¬ 
nismi internazionali) e con quello che sta 
facendo lo stesso dipartimento degli affa¬ 
ri esteri italiano. C'è il pericolo di costrui¬ 


re strutture parallele burocratiche e di¬ 
plomatiche con immediate accensioni di 
nuove conflittualità oltre quelle già esi¬ 
stenti. 

E ancora: bisogna utilizzare le organiz¬ 
zazioni internazionali che hanno centi¬ 
naia di progetti pronti ma vanno utilizza¬ 
te avendo una visione precisa del loro di¬ 
verso grado di efficienza; infine occorre 
avviare progetti per attuare i quali non 
occorrano anni. La legge resta in vigore 
18 mesi e concerne gli interd enti straordi¬ 
nari il che non deve voler dire solo aiuti 
alimentari o sanitari ma interventi che 
creino ’Sicurezza alimentare e sanitaria^. 
È sempre tutta da verificare inoltre l'uni¬ 
tà politica che si raggiunse all'epoca del¬ 
l'approvazione delia legge. Per esempio 
c'è chi si aspetta che fallisca tutto. E c’è 
anche chi mole annullarla nella politica 
di cooperazione economica ‘tradizionale*. 
Invece bisogni profittare dell'esperienza 
che si compirà sul campo per riformare 
profondamente la cooperazione italiana 
allo sviluppo con una nuova legge 38. Noi 
siamo per un positivo decollo e esito degli 
interventi straordinari. Per questo non 
mancherà la collaborazione costruttiva 
dei parlamentari comunisti assieme ad 
ogni possibile controllo sulla spesa. 

Dino Sanlorenzo 


GRAN BRETAGNA 


Anche mercenari inglesi 
tra i contras di Managua 


Dal nostro corrispondente 

LONDR.A — Una quaranti¬ 
na di mercenari, segreta- 
mente reclutali m Gran Bre¬ 
tagna. stanno per unirsi alle 
bande dei «contras» che at¬ 
tentano alla stabilità e aU'in- 
tegrità territoriale del Nica¬ 
ragua. Dovrebbero partire il 
mese prossimo; prima tappa 
Miami (Florida) e poi Salva¬ 
dor e Honduras. La sensazio¬ 
nale rivelazione, pubblicata 
dall'autorevole Observer, 
non è stata ancora ufficial¬ 
mente smentita dalle autori¬ 
tà governative. Ieri, il porta¬ 
voce laburista per TAmerica 
Latina, on. George Foulkes, 
ha espresso la sua preoccu¬ 
pazione e protesta chiedendo 
che la signora Thatcher 
spieghi al Parlamento il re¬ 
troscena della brutta faccen¬ 
da. L'Observer ha scritto; «Il 
reclutamento dei ‘dogs of 
war* fcani di guerra’, ossia 
soldati di ventura) in Gran 
Bretagna fa parte di una 
campagna internazionale 
sponsorizzata da potenti 
personaggi aa.ertcani». Lo 


domanda dunque riguarda 
l'eventuale portata del tacito 
e compiacente aiuto inglese 
alla «crociata» anticomuni¬ 
sta diretta da Reagan contro 
l'indipendenza e lo sviluppo 
dei paesi latino-americani. 

L'agente di reclutamento 
in Gran Bretagna sarebbe 
Alan Ashes, 27 anni, facchi¬ 
no in un mercato di Licer- 
pool, militante del neofasci¬ 
sta «Fronte Nazionale» e or¬ 
ganizzatore di campi di ad¬ 
destramento in Galles per gii 
estremisti di destra del nord- 
Irlanda e per i fascisti euro¬ 
pei. Ashes offre 400 sterline 
alla settimane (circa un mi¬ 
lione di lire, oltre ad una as- 
sicurarione sulla vita) a chi 
— fornito di esperienza mili¬ 
tare — voglia andare «volon¬ 
tario» a combattere il legitti¬ 
mo governo del Nicaragua. 

Il piano eversivo riscuote 
sostegno e finanziamenti 
presso i peggiori ambienti 
della destra americana. 
Mentrez di recente due lea¬ 
der dei contras. Adolfo Cale¬ 
rò e Alfonso Robello, hanno 


visitalo l’Europa alla ricerca 
di aiuti materiali e persona¬ 
le. Mentre si attende una 
preci.sazione sui «mercenari-, 
il governo Thatcher si trova 
a dover affrontare un altro 
gros.so imbarazzo che ri¬ 
guarda la sua lìnea di non 
coopérazione economica col 
Nicaragua in risposta alle 
sollecitazioni della Casa 
Bianca. Documenti recente¬ 
mente trafugati al ministero 
degli aiuti per il Terzo Mon¬ 
do dimostrano infatti che, 
secondo direttive confiden¬ 
ziali, Londra contìnua a sa¬ 
botare con speciose motiva¬ 
zioni tecniche ogni forma di 
assistenza finanziaria a Ma¬ 
nagua. Il governo si prepara 
a mandare sotto processo un 
impiegato dei ministero che 
si ritiene sia l'autore della ri¬ 
velazione. Il deputato labu¬ 
rista Stewart Holland dice 
che la verità non può essere 
soppressa: «Il governo con¬ 
servatore è colpevole di men¬ 
zogna o, nella migliore delle 
ipotesi, di manipolazione 
calcolata». 

Antonio Bronda 


RFT-FRANCIA 


Rapporti con gli Usa, 
Bonn e Parigi tentano 
di sanare i contrasti 

Oggi l’incontro fra KohI e Mitterrand - Armi spaziali e pro¬ 
getto «Eureka» al centro delle divergenze fra i due paesi 

Dal nostro inviato 

BONN — Dopo giorni di c.state anticipata, le previsioni del tempo annunciano per oggi 
pioggia e temporali sul lago di Coastanza. Helmut KohI c Francois Mitterrand dovranno 
probabilmente rinunciare alla gita in barca prevista nel programma del loro incontro straor¬ 
dinario, deciso qualclie giorno dopo il vertice dei sette grandi deU’Occidentc a Bonn. Se il cielo 
promette fulmini c saette, le diplomazie di Bonn e di Parigi dal canto loro sono al lavoro da 
settimane per allontanare 


daH’orizzontc dei rapporti 
franco-tedeschi nuvoloni 
più metaforici ma altrettan¬ 
to mlnaccio.si. All’inizio del 
mese, al vertice, è stato toc¬ 
cato il punto più basso e 
r«asse Parlgi-Bonn«, croce c 
delizia delle relazioni inte¬ 
reuropee. è parso definitiva¬ 
mente sgretolarsi nell’im¬ 
patto con due concezioni 
diametralmente opposte dei 
rapporti con gli Stati Uniti. 
Mitterrand è stato lasciato 
solo ad opporsi alle pressioni 
americane per la fissazione 
dì una data ravvicinata dì un 
nuovo round commerciale e 
ad insìstere su un impegno 
dei Sette per il ridimensiona¬ 
mento dello strapotere del 
dollaro. 

Quanto alle «guerre stella¬ 
ri», il sì tedesco, sia pure pru¬ 
dente e sottoposto a condi¬ 
zioni, è stato ancor più di¬ 
rompente per le relazioni 
con Parigi. È apparso come 
un rifiuto del progetto di 
coopcrazione europea in 
campo tecnologico proposto 
proprio dai francesi con il 
nome di -Eureka». Un no a 
Parigi, e indirettamente agli 
altri partner europei, che 
con scarso succe.sso si è cer¬ 
cato di nascondere dietro l’ì- 
pocritn affermazione della 
praticabilità dì un -doppio 
impegno» che è invece irrea¬ 
lizzabile sìa per il carattere 
concettualmente alternativo 
delle due opzionicivile il 
progetto francese, militare 
quello americano —, sla per 
ovvie considerazioni finan¬ 
ziarie. 

È a partire da questa ten¬ 
sione che è cominciata l’ope¬ 
ra di ricucitura diplomatica 
che dovrebbe concludersi 
con l’incontro straordinario 
messo in scena per oggi. 

Molte cose, però, indicano 
che la «pace di Costanza» ri¬ 
schia di essere più un fragile 
armistizio che una vera ri¬ 
composizione dei contrasti. 

Intanto sulla •iniziativa di 
difesa strategica» Odi) ame¬ 
ricana e «Eureka». E vero che 
il ministro degli Esteri tede¬ 
sco Genscher, nel suoi recen¬ 
ti colloqui a Parigi, si è pro¬ 
nunciato a favore del proget¬ 
to francese (cosa, peraltro, 
che lui ha fatto fin dall’ini¬ 
zio) e che nelle più recenti di¬ 
chiarazioni il Cancelliere ha 
sottolineato i motivi di pru¬ 
denza verso i piani america¬ 
ni. Resta il fatto però che la 
nuova strategia adottata 
daH’Amministrazione Rea¬ 
gan, di non chiedere più l’a¬ 
vallo polìtico europeo alla 
Sdi ma di far marciare il pro¬ 
gramma su una collabora¬ 
zione direttamente Instaura¬ 
ta con le industrie del conti¬ 
nente, offre a Bonn un buon 
margine di ambiguità. Può 
non scegliere formalmente 
tra Washington e Parigi, ma 
far procedere silenziosamen¬ 
te le cose sul versante della 
Sdì pur sostenendo a parole 
• Eureka». È quello che sem¬ 
brano temere di più. oggi, i 
francesi e la stessa Commis¬ 
sione Cee, il cui presidente 
Delors non a caso insiste 
{jerché «Eureka» venga adot¬ 
tato dai Dieci nel prossimo 
vertice di fine giugno a Mila¬ 
no. 

Ma anche suU’altro fronte, 
quello delle questioni finan¬ 
ziarie e commerciali. la 
sdrammatizzazione seguita 
alle polemiche del vertice dì 
Bonn è più apparente che 
reale. L’atteggiamento as¬ 
sunto dai tedeschi sul prezzo 
dei cereali, in pratica un veto 
contro ogni ipotesi di ridu¬ 
zione. ha inserito, anzi, un 
altro cuneo nei rapporti con 
Parigi c tutti j partner Cee. 
Da un Iato ha dato legittimi¬ 
tà alle richieste degli Usa per 
un negoziato che affronti ur¬ 
gentemente il nodo delle 
.sovvenzioni e dei prezzi so¬ 
stenuti, cominciando pro¬ 
prio dall’agricoltura, e cioè 
dal capitolo per l’Europa più 
delicato. Dall’aUro, ha getta¬ 
to un’ombra minacciosa sul 
già difficile cammino del 
progetto di maggiore inte¬ 
grazione politica della Co¬ 
munità. 

Inoltre, tutti gli esponenti 
di Bonn (compreso Gen¬ 
scher, in questo caso) conti¬ 
nuano a notificare l’opposi¬ 
zione a che il progresso verso 
l’Unione europea preveda il 
passaggio per la riforma mo¬ 
netaria. E-saltamente il con¬ 
trario del'.’idea che si ha a 
Parigi della integrazione e 
della collocazione dell’Euro¬ 
pa più integrata nel contesto 
economico e finanziario 
mondiale. Non si tratta di di¬ 
scorsi sui massimi sistemi, 
ma di questioni che debbono 
cominciare ad essere affron¬ 
tale praticamente, a comin¬ 
ciare già dal vertice dì Mila¬ 
no. E che richiamano la 
«grande differenza» che di¬ 
stingue oggi la politica della 
Francia da quella della Re¬ 
pubblica federale: il rappor¬ 
to deU'Europa con gli Stati 
Uniti. 

Paolo Soldini 


COREA 


Dopo dodici anni 
delegazione ufficiale 
del Nord a Seul 


SEUL — Una delegazione della Croce rossa nordcoreana è 
giunta ieri a Seul per riprendere i colloqui, interrotti 12 anni 
fa, sulla sorte di milioni di famiglie separate dalla guerra e 
dalla divisione della Corca in due stati distinti. 

La delegazione, composta di 84 persone, si tratterrà nella 
capitale sudcoreana due giorni; i colloqui con la controparte 
avverranno all’albergo Shcralon. 

L’arrivo del nutrito numero di rappresentanti del Nord è 
stato salutato con tutta la solennità e la speranza di riconci¬ 
liazione cui 1! viaggio fa preludere. La delegazione è entrata 
in Corea del Sud attraverso il villaggio di Panmunjom, situa¬ 
to nella zona smilitarizzata lungo il trentottesimo parallelo 
che divide le due Coree. A Panmunjom il gruppo.capeggiato 
da Li Jong Yul, vicepresidente della Croce rossa 
nordcoreana, lia espresso apertamente l’augurio che la ripre¬ 
sa delle trattative tra le due organizzazioni umanitarie aiuti¬ 
no il processo di riunificazione delia Corca. 

A Seul l’omologo di Jong Yul, Lee Yung-Dug, ha caldeg¬ 
giato la medesima speranza, parlando dell’angoscia delle mi¬ 
gliala di famiglie separate dalla guerra. Lee, profugo del 
Vietnam, ha ricordato di conoscere fin troppo bene il dolore 
di chi è stalo separato dai propri cari. 


Brevi 


Disordini in Pakistan 

KARACHI — Due uomini sono stati uccisi ieri a Karachi da soldati pakistarù 
durante un assalto a una caserma deH eserciio da parie di 5.000 dimosuantì 
che chiedevano il rilascio di un leader dei rPashiun». l'organizzazione dei 
lavoratori emigrati nella capitale dalla provincia nordoccidentale al confine con 
l’Afghanistan. 

Tre neri uccisi in Sudafrica 

JOHANNESBURG — Tre neri sono stati uccisi ieri in Sudafrica, nella provincia 
orientale del Capo, durante nuove manifestazioni anti-apartheid. Sette bambi¬ 
ni, due donne e un poliziotto sono rimasti ferib. ... 

«Referendum» antimissili in Olanda 

L'AJA — I pacifisti olandesi preparano per il prossimo settembre un «referen¬ 
dum» contro l'installazione degli euromissili nel toro paese. Il governo si è 
impegnato a prendere una decisione definitiva in materia in novembre. 

Gandhi ha invitato Gorbaciov in India 

NEW DELHI —■ Il primo ministro indiarw Raijv Gandhi, rientrato domenica da 
una visita a Mosca, ha fatto sapere ieri di avere invitato il leader sovietico 
Mikhail Gorbaciov a visitare l'India. Gorbaciov ha accettato l'invito. 

Vicepremier cinese ricevuto da Jaruzeiski 

La visita del viceprìmo ministro cinese Li Peng in Polonia è culminata ieri in un 
incontro con il generale Jaruzeiski. Durante il colloquio, informa la «Papi, 
sono stali discussi i rapporti bilaterali, riaffermando la voIonU di migliorarh. 

Potizia cecosfovacca spara su due tedeschi 

SELB (Germania Ovest) — Guardie di frontiera cecoslovacche hanno sparato 
sabato notte contro due cittadini della Rft che avevano passato lUegalmenie 
la frontiera. Uno dei due tedeschi é stato ferito. 

Filippine: scontri con la guerriglia 

MANILA — Quattrocento guerriglieri del «Nuovo esercito del popolo* harvio 
compiuto domenica pomeriggio un'incursione contro la città di Isabela, rtel 
centro delle Filippine. Negli scontri si sono avuti dieci morti e 14 feriti nelle file 
dell'esercito, e numerose vtiiime tra i civili. 

Formalizzato l'accordo su Honk Kong 

PECHINO — Con >0 scambio degli strumenti cb ratifica, è divenuto ieri 
operante l'accordo tra &an Bretagna e Cma sul futuro di Honk Kong. 


S'è spento ieri 
mente a Roma 


notte improwisa- 


VINCENZO ZA^IPO.M 

di 62 anni. Militante democratico, 
antifascista, nelle ultime •ammini¬ 
strative» era stato candidato nella li¬ 
sta circoscririonale del Pci per la zo¬ 
na di Ponte Milvio dove abitava in 
via Santa Giovanna Elisabetta 53 
Lascia la moglie Maria, i figli Fabio 
e Valter e tanti amici e compagni 
che gli hanno voluto bene. 1 funerali 
SI svolgeranno oggi, martedì, alle 
ore 15 nella chi«‘sa ^r.ta Rosa da Vi¬ 
terbo fPonte 5[ilviof in Roma 
Roma. 2d maggio 1935 


La moglie Maria De Fino, i figli, i 

t eneri, la nuora e i nipotini I.uca ed 
Lvi ritcrd»'»nocon aftetio il loro ca¬ 
ro 

DELFO PREVIT.ALI 

iPittorr) 

Ro.'iiè. mjg^io J3&Ò 


S:-g.-t toru Regionale, ia Federa¬ 
zione di Potenza ed i! Comitito Cit¬ 
tadino del Per parteciparo al dolore 
della famigha e dei rompagni tutti 
per 1 improvvisa scomparsa dei com¬ 
pagno 

VITO USANTI 

Potenza. 28 maggio l&8i 


I compagni del Pei della città di Po¬ 
tenza sottoscrivono in memoria de) 
compagno 

VITO LISANTI 

I funerali partiranno dalla federa¬ 
zione del Pci martedì 28 maggio alle 
ore II. 

Potenza. 28 maggio 1935 

Nel decimo anniversario della mor¬ 
te del compagna 

ANGELO MINGHEriTI 

i figli sottoscrivono L 60.000 per l’U- 
r.itó. 

Messina. 28 maggio 1935 


N’el primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

BIAGIO OTTONELLO 

i figli e I nipoti nel ricordarlo con 
immutato affetto in sua memoria 
sottoscrivono lire KX) mila per IXfni- 
tò 

Genova. 28 maggio 1985 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ADEL-TIO GALLI 

la sorella lo ricorda con immutato 
affetto e in sua memora sottoscrive 
lire 50 mila per IVnxtà. 
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L’intesa sìndacati-Electrolux 


ROMA — Accordo per la Za* 
nussi. II secondo gruppo In* 
dustrlale Italiano, dove è en* 
trata nel pacchetto azionarlo 
la multinazionale Elcctro- 
lux, e 11 sindacato, dopo mesi 
e mesi di trattative, sono riu¬ 
sciti a trovare un'intesa. 
Un’intesa che ora è al vaglio 
delle assemblee dei lavorato¬ 
ri. 

Cosa c’è dentro il docu¬ 
mento sottoscritto dall’a¬ 
zienda e dalla Firn? Molte 
parti positive, qualcuna me¬ 
no. L’aspetto che più è pia¬ 
ciuto al sindacato è senz’al¬ 
tro quello che riguarda l ■vo¬ 
lumi produttivi.. Per dirla 
con Ciancico, uno del segre¬ 
tari della Fiom, .non è cosa 
da tutti 1 giorni costringere 
una multinazionale a siglare 
intese come queste*. Nel do¬ 
cumento, infatti, c’è scritto: 
■ I rapporti tra Zanussi e Ele- 
ctrolu.x sono caratterizzati 
dall’impegno di operare nel 
senso della razionalizzazione 
delle rispettl^r produzioni, 
ma con bilancio positivo per 
la Zanussi, sia per volumi, 
che per tecnologia*. 'Tradot¬ 
to, questo passo vuol dire che 
la multinazionale aumente¬ 
rà i carichi produttivi del 
gruppo che opera in Italia 
(tanto che TElectrolux ridur¬ 
rà sensibilmente le quote che 
dà in appalto a ditte esterne, 
col lavoro decentrato). 

Più o meno, nei prossimi 
tre anni, la multinazionale 
•commissionerà» 289 mila 
elettrodomestici finiti, sette¬ 
mila e cinquecento .grandi 
impianti* (apparecchiature 
per grandi complessi, frigo¬ 
riferi giganti per mense 
aziendali) e duecentomila 
parti (per esempio .compres¬ 
sori* per frigoriferi e così 
via). Non solo, ma c’è l’impe¬ 
gno dell’Electrolux ad au¬ 
mentare ancora con gli anni 
questi quantitativi: si parla 
di altri duecentomila pro¬ 
dotti finiti e di altri cinque- 
centomila pezzi. 

Un aumento consistente 
della produzione, alla quale 
però farà riscontro una di- 


Zanussi, piano di sviluppo 
garanzie per gli eccedenti 

11 gruppo potrà ricorrere alla cassa integrazione a zero ore solo dopo aver provato 
tutti gli altri strumenti •* Fiom: «Un buon accordo, anche se non tutto ci soddisfa» 



L’uscita degli operai dalla 
Zanussi di Pordenone. Nel 
tondo: Gianfranco Zoppas 


mlnuzione del livelli d’occu¬ 
pazione. Dice Enrico Ceccot- 
tl, anche lui della Fiom na¬ 
zionale che ha seguito la ver¬ 
tenza però solo nelle ultime 
fasi. «Sì, purtroppo non sia¬ 
mo riusciti a ribaltare la si¬ 
tuazione per questo aspetto: 
l’azienda ha confermato che 
4.800 lavoratori sono da con¬ 
siderarsi esuberanti*. 

Un risultato, comunque, 
sul versante occupazionale 
si è riusciti a portarlo a casa. 


L’intesa, Infatti, prevede il 
ricorso alla cassa integrazio¬ 
ne a zero ore solo quando 
tutti gli altri strumenti, quel¬ 
li che in sindacalese si chia¬ 
mano «morbidi*, si dimo¬ 
strassero inutili. Insomma 
s’è capovolta la situazione, 
da quando alTinizlo delle 
trattative la Zanussi preten¬ 
deva o ^i licenziare o di so¬ 
spendere a tempo indetermi¬ 
nato centinaia e centinaia di 
dipendenti. Ora invece per 


gli «esuberi* si proverà prima 
con i prepensionamenti, con 
le dimissioni Incentivate, 
con la mobilità, con il part- 
time. E cosa importante si 
sperimenteranno anche l 
contratti di solidarietà. L’a¬ 
zienda voleva circoscrivere 
quest’esperimento a soli 500 
operai, ma nell’intesa c’è 
scritto che 1 consigli di fab¬ 
brica potranno proporre l’e¬ 
stensione di questo strumen¬ 
to anche ad un numero mag¬ 


giore di lavoratori e stabili-' 
menti. 

Se tutte queste soluzioni 
alternative si dimostrassero 
inefficaci ad allontanare dal¬ 
la produzione 1 4.800 dipen¬ 
denti in più, allora si ricorre¬ 
rebbe alla cassa integrazione 
a zero ore. 

Ancora, l’intesa prevede 11 
mentenlmento In Italia del 
centro decisionale e della ri¬ 
cerca, oltre a confermare 
l’impegno a realizzare nel 
prossimi tre anni un piano di 


Investimenti per trecento- 

S inta miliardi (340 mi¬ 
che saranno ratificati 
oggi nel consiglio d’ammini¬ 
strazione del gruppo da 
spende^^e In gran parte per 
l’automazione degli stabili¬ 
menti: e questo spiega anche 
perché con l’aumento dei vo¬ 
lumi produttivi ci sarà una 
riduzione del livelli d’occu¬ 
pazione). 

Un’altra parte dell’accor¬ 
do merita di essere commen¬ 
tata a parte. E quella in cui 
l’azienda dichiara la propria 
volontà «di evitare chiusure 
di stabilimenti e licenzia¬ 
menti collettivi* e assieme al 
sindacato definisce una spe¬ 
cializzazione produttiva per I 
vari stabilimenti del gruppo. 
Insomma si eviteranno d’ora 
In poi assurde sovrapposizio¬ 
ni. si elimineranno sprechi, e 
doppioni. La specializzazio¬ 
ne però non riguarda proprio 
tutte le fabbriche: su qqalcu- 
na 11 documento tace. «E vero 
anche questo — spiega anco¬ 
ra Ceccottl — alcune aziende 
del Veneto non sono citate. 
Ma proprio questo cl fa capi¬ 
re che l'accordo dell’altro 
giorno non deve segnare la 
fine della mobilitazione per 
la vertenza Zanussi. Noi con¬ 
sideriamo la trattativa anco¬ 
ra aperta, per esempio per 

§ uel che riguarda 11 futuro di 
ue fabbriche del Veneto*. 
Lo stesso concetto lo ripete 
anche Ciancico: «Non credo 
proprio che questo sia il 
moento di mollare. Nel do¬ 
cumento ci sono molte luci, 
ma anche qualche ombra. 
Cercheremo di superarla 
nella gestione pratica del¬ 
l’intesa». 

Insomma è un buon ac¬ 
cordo o no? Enrico Ceccottl: 
«Non si può valutare in 
astratto. In questa fase è un 
accordo valido, anche se di¬ 
verse parti cl lasciano non 
del tutto soddisfatti. Co¬ 
munque sia oggi la battaglia 
per risanare la Zanussi, un 
gruppo che la passata gestio¬ 
ne aveva portato sull’orlo del 
collasso, ha fatto un salto di 
qualità*. 

s. b* 


Paralizzate ieri 
le ferrovie 
Oggi fermi i bus 

L'agitazione degli autoferrotranvieri dalle 9,30 alle 13,30 in 
tutt'ltalia - In nottata riunione al ministero - Gravi disagi 


ROMA — Da stamane si tor¬ 
na a viaggiare regolarmente 
in ferrovia dopo lo sciopero 
che fino alle 21 di Ieri ha pa¬ 
ralizzato il traffico su rotaia 
in tutt’Italla. I disagi per gu 
utenti però non sono finiti. 
Dalle 9,30 alle 13,30 di oggi si 
fermano 1 lavoratori auto¬ 
ferrotranvieri Impegnati nel 
rinnovo del contratto nazio¬ 
nale di categoria: per quattro 
ore dunque non circoleranno 
nelle città l tram, 1 bus e le 
metropolitane. Tutte e due le 
agitazioni sono state pro¬ 
mosse dal sindacati confede¬ 
rali di categoria. 

Vediamo com’è andato Io 
sciopero del ferrovieri che — 
anche se era sato annunciato 
con largo anticipo, come del 
resto prevede il protocollo di 
autoregolamentazione — ha 
creato difficoltà e disagi per 1 
viaggiatori. Le Fs avevano 
predisposto un plano di 
emergenza che pero è fallito 
di fronte alla massiccia par¬ 
tecipazione del personale al- 
Tiniziativa di lotta. In prati¬ 
ca hanno circolato non più 
del 6% del convogli In pro¬ 
gramma. Qualche boccata 
d’ossigeno per gli utenti è ar¬ 
rivata grazie al pullman or¬ 
ganizzati dalTazlenda ferro¬ 
viaria in sostituzione del tre¬ 
ni soppressi. Ma si è trattato 
di poche centinaia di mezzi, 
di fronte a migliaia di convo¬ 
gli bloccati. 

Perché questa agitazione 


del ferrovieri? Le organizza¬ 
zioni confederali di Cgii, Clal 
e UH hanno motivato la loro 
iniziativa con il rifiuto da 
parte del governo di dare 
concreta attuazione all’ac¬ 
cordo sul contratto raggiun¬ 
to in sede ministeriale il 12 
febbraio scorso. Un accordo 
— è bene sottolinearlo — che 
non era costato neanche 
un’ora di sciopero e che — 
proprio per questo — era sta¬ 
to indicato dallo stesso go¬ 
verno come un esemplo posi¬ 
tivo di innovazione nelle re¬ 
lazioni aziendali. 

Da quel momento in poi 
però sono cominciate le dlf- 
hcoltà. Prima le polemiche 
legate alla firma del mini¬ 
stro Signorile in calce al con¬ 
tratto con la Flsafs (firma 
poi sconfessata perché l’Inte¬ 
sa sfondava il plafond della 
spesa prevista). Poi il rifiuto 
del consiglio dei ministri ad 
approvare 11 decreto di at¬ 
tuazione dell’accordo con 1 
sindacati confederali. Patto 
sta che una trattativa filata 
via liscia, senza neanche 
un’ora di astensione dal la¬ 
voro, si è inceppata, strano a 
dirsi, proprio dopo la sua 
conclusione, provocando 
uno sciopero (quello che si è 
concluso Ieri sera) le cui con¬ 
seguenze sono state pagate 
dagli Incolpevoli utenti. So¬ 
no evidenti, a questo propo¬ 
sito, le responsabilità del go¬ 
verno che — secondo Indi¬ 


screzioni — vedrebbe due 
suoi ministri (Goria e Sìgiiu- 
rile) in polemica sul costo 
globale dell’accordo rag¬ 
giunto a febbraio. 

E veniamo all’altra spada 
di Damocle che pende sulla 
testa del cittadini per stama¬ 
ne. I sindacati confederali 
hanno confermato lo sciope¬ 
ro di 4 ore (dalle 9,30 alle 
13,30) degli autoferrotran¬ 
vieri. Tram, autobus, metro¬ 
politane, battelli lagunari e 
pullman extraurbani reste¬ 
ranno in queste quattro ore 
fermi nel depositi. Anche 
questa astensione viene mo¬ 
tivata con la rottura delle 
trattative per il rinnovo del 
contratto della categoria. 
Uno spiraglio — minimo — 
per una revoca dell’agitazio¬ 
ne era legato a un incontro 
In extremis che il ministro 
Signorile aveva fissato per la 
tarda serata nella sede del 
suo dicastero. 

Sempre sul versante del 
trasporti, c’è Invece da regi¬ 
strare la sospensione delle 
iniziative di lotta da parte 
del sindacato autonomo del 
macchinisti, aderente alla 
Flsafs. L’organizzazione 
aveva proclamato 11 fermo 
del servizio a partire da oggi 
e fino al primo giugno. Ma 
ieri la Sma ha emesso un co¬ 
municato nel quale afferma 
che «In un incontro avuto 
con la dirigenza delle Fs, si è 
avviato un calendario di riu¬ 
nioni tese a risolvere defini¬ 
tivamente alcuni problemi 


Banche cooperative divise 
daii’incaizare dei nuovo 

Crìtiche al modo in cui si è giunti al duello Badioli-Dalle Fabbriche per la presidenza 
deiriccrea - Esistono alternative possibili nei servizi al risparmio e aU'impresa 


ROMA — Intense consulta-, 
zioni sono in corso nella 
Confederazione cooperative 
e nella Lega cooperative in 
seguito all'annuncio che 
l’assemblea delle casse rura¬ 
li ed artigiane, convocata il 
13 giugno, si presenteranno 
due candidati alla presiden¬ 
za dell’Istituto centrale (Ic- 
crea): Enzo Badioli, presi¬ 
dente uscente delTIccrea, e 
Giovanni Dalle Fabbriche, 
chiamato lo scorso anno alla 
presidenza dell’associazione 
di categoria, la Federcasse, 
in seguito alla decisione di 
sdoppiamento dell’incarico. 

Nessuno vuole rilasciare 
dichiarazioni benché si am¬ 
metta, finalmente, che il 
contrasto non è di persone 
ma di indirizzi. L’emergere 
di due tendenze — una che 
tende a conservare le casse 
nel loro quadro tradizionale 
di cooperative di credito; l’al¬ 
tra a svilupparle come ban¬ 
che locali cooperative a largo 
raggio d’iniziativa — è stata 


in parte offuscata da moti¬ 
vazioni formali per la chia¬ 
mata di Dalle Fabbriche, 
esponente delle Casse delTE- 
mllla Romagna, ad una pre¬ 
sidenza che avrebbe dovuto 
affiancare quella di Badioli 
alTlccrea. La stessa figura di 
Dalle Fabbriche, un anziano 
militante della Confedera¬ 
zione cooperative, sembrava 
offuscare l’esistenza di una 
*carica degli innovatori* alle 
sue spalle. 

Ora però si vede chiara¬ 
mente che quella di Dalle 
Fabbriche è una candidatu¬ 
ra di transizione. Si tratta di 
decidere delTindirizzo di 704 
banche locali, con un milio¬ 
ne di soci — potrebbero 
averne assai di più se non vi 
fossero chiusure locali — che 
raccolgono quindicimila mi¬ 
liardi e molto di più possono 
fare per Imprimere un nuovo 
dinamismo alle piccole im¬ 
prese ed alle stesse iniziative 
cooperative. 

Fra le persone Interpellate 


perciò 1 più disapprovano 
che sul dissenso Badioli-Dal- 
le Fabbriche si sappia persi¬ 
no l’esito di una preventivo 
conteggio dei voti (le Casse 
della Sicilia, Lombardia e 
Campania sarebbero con 
Badioli) quando invece sulle 
proposte d’azione dei due 
candidati poco o niente si sa. 
Comunque, non filtra nel¬ 
l’informazione al giornali. Ci 
sono esigenze di innovazione 
legislativa — sono state pre¬ 
sentate proposte di legge — e 
gli aderenti non vengono 
chiamati a discutere e deli¬ 
berare su di esse. C’è la ri¬ 
chiesta di partecipazione al 
fondo Interbancario di ga¬ 
ranzia (le Cra hanno un fon¬ 
do di garanzia presso TIc- 
crea) e non viene resa pub¬ 
blica alcuna esplicita posi¬ 
zione della categoria sui pro¬ 
getto. 

Recentemente è ripresa 
l’iniziativa per costituire 
nuove cooperative di credito. 


Tuttavia ha 1 suol limiti in 
due punti: la difficoltà di ge¬ 
stire servizi ben attrezzati 
nell’ambito di un solo comu¬ 
ne e le relazioni con altre 
realtà contigue, come le «po¬ 
polari*, che sono anch’esse 
cooperative di credito, sia 
pure di differente estrazione 
ed affiliazione. Le pressanti 
sollecitazioni ad innovare, 
aprendosi ad esigenze sociali 
attuali, vengono spesso an¬ 
negate nelTautosoddisfazlo- 
ne per l’aumento della rac¬ 
colta, i tassi d’interesse più 
bassi, l’assenza di contesta¬ 
zione fra 1 cosi. Questo però 
vuol dire soltanto che c’è po¬ 
sto, nell’intermediazione del 
risparmio, per l’iniziativa 
cooperativa. Ma una vera al¬ 
ternativa alle iniziative rapi- 
natrici di tanti intermediari 
di ventura da questa parte 
non è stata finora nemmeno 
concepita. 

Renzo Stefanelli 


Siena, vertice agricoio Cee 
per dichiarare feHimento 

Stamane Pandolfì presenta un documento in cui si ammette, di fatto, l'insuccesso 
dell'Intervento comunitario - 1 rischi di un ritorno alle tentazioni «nazionalistiche» 


Dal nostro inviato 

SIENA — Assurda situazione quella 
dell’agricoltura europea; da un lato c’è 
il costante incremento della produttivi¬ 
tà agricola, reso possibile dalTimpiego, 
anche nel settore primario, dalle nuove 
tecnologie; dall'altro un continuo calo 
della domanda di prodotti agricoli. I 
ministri delTAgricoltura dei dieci paesi 
della Comunità riuniti a Siena, si trova¬ 
no quindi di fronte a un problema di 
sempre più difficile soluzione: quello 
delle eccedenze Invendibili il cui costo 
assorbe più di due terzi del bilancio co¬ 
munitario. Non è che cl si aspetti molto 
dal «vertice* di Siena che giunge quasi 
alia scadenza del semestre di presiden¬ 
za italiana della Cee. Più che una riu¬ 
nione di lavoro si tratta di un incontro 
informale dedicato in larga parte alla 
visita delle colline toscane con la loro 
storia, il segno profondo del lavoro 
umano, ma anche punteggiate oggi da 
olivi che il gelo di questo inverno ha 
trasformato per larga parte in legna da 
ardere. Il ministro Pandolfì presenterà 
oggi un suo documento in cui si ricono¬ 
sce, difatto, che la politica agricola co¬ 


munitaria è ormai fallita. C’è il rischio 
che si tomi ad una concezione autar¬ 
chica in cui ciascun paese va per la sua 
strada. Una riforma, quella della Pac, 
di cui si parla da anni e che per Pandolfì 
dovrà essere avviata prima della «ma¬ 
ratona» del prezzi agricoli del prossimo 
anno. 

Mentre nella Comunità si fa sempre 
più grave il problema delle eccedenze 
invendibili (cioè la crescita di quel pro¬ 
dotti che non riescono ad essere vendu¬ 
ti, in primo luogo il latte ed i suoi deri¬ 
vati) la situazione del mercati intema¬ 
zionali viene ad aggravare ancor più 
l’agricoltura dei paesi della Cee. La Co¬ 
munità è il primo importatore mondia¬ 
le di derrate agricole; circa il 70% delle 
sue importazioni dagli Usa sono effet¬ 
tuate senza pagare alcun diritto di do¬ 
gana; le importazioni sostitutive di ce¬ 
reali per l’alimentazione animale corri¬ 
spondono a più di dieci milioni di ettari 
di superficie coltivabile; il mancato ri¬ 
spetto della clausola della «preferenza 
comunitaria» che impone ai paesi della 
Comunità di acquistare innanzitutto le 
derrate agricole prodotte alTintemo 


della Cee (clausola scarsamente osser¬ 
vata soprattutto per i prodotti mediter¬ 
ranei) costa ogni zmno ai bilancio co¬ 
mune ben 3,5 milioni di Ecu. 

S’impone sempre più una significati¬ 
va correzione del mercati agricoli, che 
consenta li trapasso dall’attuale soste¬ 
gno del prezzi ad una politica dei prezzi 
sostenuta da una rinnovata politica 
delle strutture. Sempre più assurdo si 
fa il tentativo di uscire da queste con¬ 
traddizioni (cioè dall’eccesso di prodotti 
agricoli nella Cee e dalla contempora¬ 
nea crescita delle importazioni) con gli 
attuali metodi seguiti, basati su plafons 
produttivi e quote fisiche di produzione 
che si ripercuotono negativamente sul¬ 
le aree più arretrate, sui comparti agri¬ 
coli meno sostenuti, sul produttori più 
deboli e finiscono col favorire le grandi 
produzioni agricole del centro e nord 
Europa. Diventa sempre più inaccetta¬ 
bile che vengano considerati analoga¬ 
mente responsabili per le eccedenze in¬ 
vendibili sia quei produttori che conse¬ 
gnano esclusivamente alTammasso, sia 
quelli che viceversa, collocano sul mer¬ 
cato la loro produzione. 

Bruno Enriotti 


tecnici che sono stati alla ba¬ 
se delle agitazioni del mesi 
precedenti». 

Anche se le due agitazioni 
dei sindacati confederali 
hanno — per il periodo nel 
quale cadono e per il rispetto 
del termini di preavviso per 
l’utenza — un carattere di¬ 
verso dalle recenti agitazioni 
del sindacato autonomo (ri¬ 
cordiamo i tre giorni di scio¬ 
pero nei giorni immediata¬ 
mente seguenti alla Paisqua) 
è innegabile che si è trattato 
(e si tratta) di un colpo duris¬ 
simo per 1 viaggiatori e per t 
cittadini che devono muo¬ 
versi in città. Troppo recente 
è li ricordo dei venerdì nero 
legato al fermo dei mezzi 
pubblici in dicembre per non 
essere preoccupati. La pole¬ 
mica sugli scioperi nei servi¬ 
zi pubblici è così tornata a 
esplodere e ieri due organiz¬ 
zazioni di utenti (l’Assouten- 
ti e la Uip) hanno duramente 
protestato, lamentando l’i¬ 
nadeguatezza del protocollo 
di autoregolamentazione 
sottoscritto dai sindacati e 
tornando a chiedere la rego¬ 
lamentazione legislativa del¬ 
lo sciopero dei servizi pubbli¬ 
ci. «Il ministro dei trasporti e 
la Cispel — affermano le due 
organizzazioni in un docu¬ 
mento diffuso alla stampa — 
nei settori di rispettiva com¬ 
petenza, dovrebbero assu¬ 
mere posizioni chiare e ren¬ 
derle note alle organizzazio¬ 
ni degli utenti*. 

Guido Oeli'AquHa 


Italsider, Fiom 
maggiorìtarìa 
tra i delegati 

Dai nostro corrispondente 

TARANTO — Il rinnovo delle scelte confederali alTintemo 
della Firn di Taranto, deciso unitariamente nell’ottobre scor¬ 
so, ha portalo alTintemo delTItalslder ad un risoluto che 
molti già definiscono «storico». Dopo 25 anni, infatti, la Fim- 
Clsl ha perso la maggioranza relativa del delegati di fabbrica 
delTlulsider a favore dell’organizzazione del meUlmeccani- 
cl della Cgil, la Fiom. QuesVultima, Inoltre, è ilsulUU am¬ 
piamente maggiorlUria tra I 24.622 iscritti alla Firn di tutu 
Tarea industriale, su un totale di 34.832 addetti. Il rinnovo 
delle deleghe è sUto finalizzato fino a febbraio alla ricostru¬ 
zione del «numero storico» delle tre organizzazioni, congelato 
nel *74 all’atto di costituzione dell’organizzazione uniUrìa. 
Da fabbralo in poi è partita una seconda fase, che durerà fino 
alla fine di giugno, finalizzau al proselitismo. Alla data at¬ 
tuale, hanno in tasca la tessera Fiom 9.899 lavoratori dell’a¬ 
rea industriale, part al 40,2% degli iscritti Firn. Questo positi¬ 
vo risultato, dicono alla Fiom, è destinato a migliorare anco¬ 
ra, ed è, come si evince dal dati, frutto di un'aumentaU 
presenza tanto all’intemo delTlulsider che delle diverse dit¬ 
te dell’indotto. Tradizionalmenle, infatU, nelle ditte la sinda- 
calizzazione è sempre sUta maggiore e la Fiom è sempre 
sUU organizzazione maggioiiUria, al contrario che nello 
sUbilimento siderurgico. Particolarmente significativi sono 
l risultati di grosse ditte come la Belleli, dove la Fiom racco¬ 
glie il 66.6% degli iscritti Firn, TAnsaldo (76,1%). Buono an¬ 
che il risuiuto delTlulsider, dove alla daU attuale gli iscritti 
alla Fiom sono 4.165, pari al 37,7% degli iscritti Firn. C’è stato 
un significativo sorpasso anche nel numero del delegati : 87 
sono delia Fiom. 82 della Firn e 58 della Uilm. «In un momen¬ 
to di difficoltà dei rapporti uniUri e di attacco all’autonomia 
dei consigli di fabbrica — spiega Luigi Morea, segreUrio 
generale della Fiom di Taranto — l lavoratori danno fiducia 
alla Fiom. che è sempre sUU protagonista in questi anni 
delle battaglie per 11 controllo e la gestione nei processi di 
ristrutturazione e di innovazione dell’apparato produttivo*. 

Giancàrio Summa 


Gruppo Bonomi, 
neir84 utile 
di 30 miliardi 


MILANO — II gruppo «Beni 
Immobili-Invesi» (famiglia Bo- 
nomi) ha registrato nel 1984 un 
utile netto di 30 miliardi, ri¬ 
spetto ai 9 miliardi del 1983. II 
risultato finale di gestione della 
sola capogruppo e invece pas¬ 
sato dai 7 miliardi del 19M ai 
13 del 1984. Carlo Bonomi ha 
sostenuto che il gruppo si sta 
muovendo secondo le strategie 
operative individuate Ire anni 
fa, riordinando le attività dopo 
•una crescita anche disordinata 
degli anni settanta*. La Bl-In- 
vest. una finanziaria di investi¬ 
menti che fa capo alla famiglia 
Bonomi, ha le sue principali 
partecipazioni nel settore im¬ 
mobiliare (Investimenti Immo¬ 
biliari Italiani. 69.13''i; 
S.ls.Im. 95^, C.A.F. lOOM, 
assicurativx) (La Fondiaria 
23'^i). finanziario (Finanziaria 
milanese I00*'r, invest Inter¬ 
national Holding 77,62Ge¬ 
mina 14.74''» ). industriale 
(Saffa 38.12'^;. Fisac 83,76'';. 
Star 90'^»), commerciale (Po- 
staìmarket 1(X)'» ). 

Secondo Carlo Bonomi i ri¬ 
sultati del bilancio 1984 «testi¬ 
moniano della validità di scelte 
di investimenti anche ad alto 
rischio, come ouello nella Ge¬ 
mina azionista Montedison (ed 
anche della Rizzoli-Corsera, 
ndr), o in attività che comincia¬ 


no ad assicurare risultati posi¬ 
tivi come quello della vendita 
per corrisMndenza*. Sui dati 
positivi del consolidato di 
gruppo ha influito la plusvalen¬ 
za di 77 miliardi da cessione di 
partecipazioni nel 1984. tra le 
quali figurano la Mira Lanza e 
la Milano Assicurazioni. 

La Bl-Invest avTà a fine 83 
un patrimonio netto di circa 
480 miliardi (324 un anno pri¬ 
ma). L'indebitamento finanzia¬ 
rio netto dell'intero gruppo ri¬ 
sulterà di 50 miliardi (contro 
180) e il patrimonio netto di 
315-550 miliardi (contro 391). 
Quest'anno la Bl-Invest inve¬ 
stirà 60 miliardi con gli aumen¬ 
ti di capitale Saffa e Fortdiaria 
e investimenti immobiliari. 
L'assemblea ha approvato il bi¬ 
lancio. la elezione nel consiglio 
di amministrazione del diretto¬ 
re generale Gali, dando poi cor¬ 
so all’aumento del capitale so¬ 
ciale di 40 miliardi. Bonomi ha 
puntualizzato che i soci sono 
circa 25 mila, principale azioni¬ 
sta la Isfina (famiglia Bonomi) 
col 26,5*'; del capitale, che do¬ 
vrebbe salire a circa il 30'» do¬ 
po l'aumento del capitale e la 
conversione dei prestiti obbli¬ 
gazionari. Agli azionisti sarà di¬ 
stribuito un divìdendo di 14() 
lire per le azioni ordinarie e di 
170 lire per quelle di risparmio. 
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27/5 

24/5 

Dollaro USA 

1975 

1969.98 

Marco tadesco 

637.50 

638.45 

Franco finneeso 

209.20 

209.195 

Fiormo otandasa 

566.05 

565.925 

Franco balga 

31.747 

31.726 

Srarlirva inglM* 

2473.90 

2485.59 

Starlina irlandosa 

1991.50 

1998.50 

Corona danes* 

178.12 

177.82 

Dracma graca 

14.50 

14.495 

ECU 

1430.70 

1432.20 

DoOaro canadosa 

1430.30 

1433.25 

Yen giapponaoa 

7.872 

7.852 

Franco svizzero 

760.25 

759.35 

Scellino eustriaco 

90.57 

90.81 

Corona norvegese 

222.55 

221.555 

Corona svadesa 

221.95 

22031 

Marco fìnlandesa 

306.65 

306.875 

Escudo portoghese 

11.13 

11.81 

Peseta spagnola 

11.425 

11398 


Marzotto-Bassettì, 

riprese trattative 

- 


MILANO — è ripreso ieoi concento tra 9 sindacato unrtsio e irapprcsontan- 
Il OeUa Marzotto-Bassetti per la «eofea OegS assetti protluttivi e occupazpnaS 
degA siatKhaienti Vonercate e Rescaktna. U negoziato dowabbe preiegiara 
ad otiranza per arrivare ad vat'ntesa entro la hne dal mese, quando si mawg 
la fnanziana del gruppo ciw dovrS iSscutere ■ provvedenanp aul capitala. 

Aumenta il capitale Merlin-Gerìn 

PARIGI — La Merln-Gcrin S A., ranarxia tiettromaccanca frcncaae. àinnda 
aumentara dal 25 par canto i capuale metSama «ai'afrvsspne di dritti pan a 
336.819 nuova aziora al prezzo (A 1200 (ranchi runa. 

Sciopero alla Banca d'Italia 

ROMA — Piertamente nusoto lo scaperò unitario ala Banca dritaSa; secon¬ 
do le notizie rese note daBa Fisac-Cg9 la quasi totaSiB dai servizi daTannmni- 
straziona centrale e dzSe novantasai hMA provro o * deCntituto tono ttara 
bloccate dara^tanone. L'asiartaona dal lavoro t aiata ndana a aostagno 
dela varianza contrattuala. 

Dichiarazione redditi; 4 giorni per spedirla 

ROMA — Ancora pochi ^omi par la dcNarazioni dai redtStì; venerdì 31. 
mfatii. scade i termme uttimo per la prasentazone deOe dantatea. Par quanto 
riguarda la possMitA di una proroga. 9 Mmstaro data Fìnarut non laacia 
scampo: 9 Moisiro encora len ha confarmaio che tnon esiste aictai elemento 
che possa gwstificare un rinvio». 


Tedeschi e gia^nesi 
«a^ustano» la manovra 

Lìefe rìdanone dei tassi a Tokio, sgravi fiscali in Germania 
Nessun segno invece di allentamento della stretta creditizia 


ROMA — Gli istituU di cre¬ 
dito del Giappone hanno 
portato il tasso d’interesse di 
base sui prestiti oltre i 4 anni 
al 7,5%. Si tratta di una ridu¬ 
zione del solo 0,2% persino 
inferiore allo 05% deciso di 
recente per il tasso di sconto 
negli StaU UnitL I titoli del 
Tesoro di Tokio, oggi al 
6,8%. si prevede che scende¬ 
ranno al massimo al 6,5%, 
Questi ritocchi deludono 
-completamente l’attesa di 
un contributo glaf^nese al¬ 
la riduzione delle tensioni 
.monetarie, specie sui dolla- 
;ro, ed al sostegno della con- i 
•giuntura sul mercato del I 
paesi industrializzati. 

La situazione gia^nnese , 
si presenta infatU molto fa¬ 
vorevole. La produzione in- 
d ustriale è salita in aprile del 
7,3% rispetto allo stesso me- • 
se dell’anno scorso. Punte I 
eccezionali sono state tocca- | 
te dal settore meccanico, au- 
menUto den3,2%, ed anche 
da quello delie automobili, 
col 9,5% in più. Rispetto al 
5,5% di febbraio-marzo c’è 
stata dunque una accelera¬ 
zione. 

I giapponesi preferiscono 
sfruttare questi dati favore¬ 


voli per tenere stretto il fi¬ 
nanziamento e bassa Tinfia- 
zione. Anche in Germania la 
risposta alle sollecitazioni 
per una politica più espansi¬ 
va è negativa sul plano del 
credito e dei tassi d’interesse. 
Il governo di Bonn ha prefe¬ 
rito ridurre le imposte sul 
reddito. Benché gli alleggeri¬ 
menti fiscali vadano in vigo¬ 
re dal 1* gennaio 1986 ci si 
attende fin d'ora una reazio¬ 
ne positiva sul piano delle 
•aspettative*. Il governo di 
Bonn ha Inoltre appoggiato 
le misure prese dalla banca 
centrale (Bundesbank) per 
liberalizzare li lancio di titoli 
finanziari. 

I tedeschi sperano di recu¬ 
perare, in tal modo, parte del 
capitali che sono stati inve¬ 
stiti In dollari e comunque di 
fornire maggiori attrattive 
agii investimenti finanziari 
sulllntemo. 

II Tesoro degli StaU Uniti, 
consapevole della concor¬ 
renza che si è scatenata per 
Tacqulsizione del capitali, si 
appresta a lanciare un nuo¬ 
vo presUto In euro-dollari di¬ 
rettamente sul mercato eu¬ 
ropeo. In praUca, gli InvesU- 
tori eurofMl potranno acqui¬ 


stare «sul posto» I Utoll del 
debito pubblico statuniten¬ 
se: a meno che non temano 
una futura richiesta di forni¬ 
re il proprio nome e di paga¬ 
re le imposte, eventualità og¬ 
gi escluse. 

Sono quesU fenomeni fi¬ 
nanziari a spiegare perchè il 
dollaro — di cui gli esperti 
conUnuano a predicare la 
prossima caduta — conUnua 
Invece a quotare alto, persi¬ 
no in recupero rispetto al 
giorni scorsi. D’altra parte, 
la ripresa delTinflazlone In 
Inghilterra (6,8%) toma a 
rendere conveniente Tlnve- 
sUmento in dollari per una 
parte degli operatori inter¬ 
nazionali. Gli StaU UnlU pur 
subendo un declino della 
produzione non riducono i 
loro tassi In misura tale da 
far scendere 11 dollaro perchè 
hanno bisogno di IngenU ca¬ 
pitali esteri. Di qui anche il 
pericolo che le tensioni si 
scarichino sulla guerra com¬ 
merciale, come si è visto in 
quesU giorni, col progetto di 
ostacolare l’acquisto di scar¬ 
pe in Italia. 

r.g. 
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MI PERDERÒ 
NELLA NEBBIA 

Mi perderò nella nebbia, 
come in cielo 
una piccola stella. 

Mi perderò nella nebbia 

e nessuno 

se ne preoccuperà. 

Ma io andrò alanti 
perché 

credo nella mia strada, 
essa mi condurrà di certo 
al mare. 

La 

s’incontra ogni cammino, 
amaro 

o facile da seguire. 

IC al mare io 

consegnerò la mia stella, 
che porto con cura 
sul palmo. 

È il mio futuro, 
ma e cosi grande.. 

Portarlo da sola 
mi c difficile. 


\oglio con te sola sostare 

un po’ nella iccchia casa. 

quella casa sul fiume 

che ha nome •■Rimembranza». 

L'impronta del tuo piede nudo 

odora del sole 

di un’estate passata. 

Sull’erba non falciata 
dote SI andaia. 

Il ciclo s’era fatto azzurro, 
e risuonaiano soci, 
sparendo oltre il cancello, 
questo ho impresso nella mente. 
E il conto dei giorni 
e al termine quasi. 

Stormi di uccelli, 
i giorni, 

affollati ai miei piedi. 

*^on che cosa nutrirli? 

Non ho piu rime.. 


«Ho iniziato a comporre versi a 4 anni, molto prima 
di imparare a scrivere. Non mi sento 
“diversa”, perché ogni poeta è un bambino»: parla 
Nika Turbina, in Urss caso letterario dell’anno 


Dieci anni di poesia 


ROMA — «Non sono io a 
scrivere 1 miei versi?/ Ebbe¬ 
ne, no, non sono io./ Non so¬ 
no lo a gridare che non cl so¬ 
no rime?/ Non sono io./ Non 
sono io a temere i sogni tene¬ 
brosi?/ Non sono io./ Non 
sono io a lanciarmi nell'abis¬ 
so delle parole?/ Non sono 

lo.NIka Turbina, quando 

ha scritto questi versi, aveva 
8 anni. Evidentemente av¬ 
vertiva l'incredulità degli al¬ 
tri verso la sua condizione di 
bambina-prodigio. Ora, di 
anni, ne ha 10 e ha trovato 
un padrino. È Evtuscenko 
che la chiama, al maschile, 
•poeta*, perché rifiuta le in¬ 
terpretazioni riduttive di un 
talento che, spiega, «è poeti¬ 
co, non infantile. E raro, non 
strano». 

Nika è nata il 17 dicembre 
del ’74 a Yalta, una città che 
per lei «odora di benzina e di 
freddo» e riluce «In tre arance 
sull’asfalto/ cerchio di sole».- 
E cagionevole di salute, ha 
passato molti mesi a Ietto, è 
figlia di genitori separati. Al¬ 
la mamma trentunenne scri¬ 
ve: «Io conto su di te./ Ap¬ 
punta ogni mia riga./ Altri¬ 
menti puntuale arriverà/ la 
notte senza sonno/...». Del 


papà, stizzosamente, doloro¬ 
samente, non vuole parlare. 

Lampi biografici, più illu¬ 
minanti dell’eredità genetica 
di un nonno. AnatoliJ Igna- 
tevic Nikanorkin, che ha 
pubblicato alcune raccolte di 
versi. O della magica coinci¬ 
denza per cui Nika frequenta 
la terza elementare proprio 
nello stesso edificio net qua¬ 
le, nel corso dei suoi vaga¬ 
bondaggi scolastici, approdò 
Marina Cvetaeva. Se la Cve- 
taeva, a 21 anni, doveva rim¬ 
piangere i primi versi di 
quindicenne «sparsi fra la 
polvere dei magazzini,/ dove 
mai nessuno li prese né li 
prenderà». Nika invece, a 
dieci, è già una celebrità. In 
un solo giorno, in Unione So¬ 
vietica, li suo pruno libro ha 
venduto 30.000 copie, con un 
mercato, quello della poesia, 
attualmente in ribasso. 

La fama le è piovuta ad¬ 
dosso quando i suoi versi so¬ 
no stati pubblicati sulla 
Komsomolskaja Pravda e 
trasmessi per radio. Evtu¬ 
scenko l'ha voluta incontra¬ 
re. Naturalmente nel villag¬ 
gio degli scrittori, a casa di 
Pasternàk. Insieme hanno 
lavorato a un «Quaderno 






L ^ - È 




. V--' • 

..Vv'; ' -« • . 


La giovanissima poetessa Nika Turbina al suo arrivo all'aero- 
porto di Fiumicino. In aito a destra Evghenì Evtuscenko 


d’appunti», raccolta di poesie 
pubblicata dalle Edizioni del 
Leone, tradotta da Evelina 
Pascucci e illustrata da Er¬ 
nesto Treccani, che è uscita 
in Italia sei mesi fa, prima 
che in Urss. «Un lavoro duro 
— ricorda li poeta adulto — 
perché Nika difendeva i suol 
versi con la dignità di una 
piccola regina che sente sul¬ 
la fronte la gravezza di una 
corona di ferro...». Ora eccola 
in Italia, in procinto di rice¬ 
vere il premio Leone d’Oro 
domani sera a Venezia e di 
cominciare la sua prima 
tournée che la porterà anche 
a Sanremo e in Abruzzo. E 
accompagnata dalla nonna 
Ljudmila, una signora di 57 
anni, sorprendentemente 
giovanile rispetto a come la 
raffigura una di queste liri¬ 
che, che fa l'interprete di 
Stato a Yalta. 

Un falso, Nika Turbina, 
come la piccola Minou 
Drouet che abbagliò tutti 
vent’annl fa? Una piccola 
star già abituata alla fama 
come un mostriciattolo di 
Hollywood, una devianza 
naturale? Ispira simpatia: 
«Roma ha strade bellissime, 
in cui viene voglia di cammi¬ 


nare. E la prima città stra¬ 
niera che vedo- spiega e, con 
più che sovietica cortesia, 
aggiunge: «Vedo uomini e 
donne che sorridono e capi¬ 
sco che il vostro popolo vuole 
la pace». Magra, biondina, 
coperta di colori infantili, tu¬ 
ta turchese, calzini verdi, 
scarpe da tennis. La diversi¬ 
tà sta semmai in questi occhi 
azzurri, un po' folli, segreti. 
E, al di là delle parole, in un 
certo inquietante tremare. 

A quanti anni ha comin¬ 
ciato a scrivere poesie? «Cre¬ 
do di aver iniziato a vedere il 
mondo con occhi diversi 
quando avevo 4 anni. Eppure 
non è facile spiegare quando 
si è cominciato a vivere. Per¬ 
ché i versi, per me, sono co¬ 
me l’ossigeno. Ho comincia¬ 
to di sicuro prima di impara¬ 
re a scrivere; battevo sui ta¬ 
sti di un pianoforte, compo¬ 
nevo, mia madre prendeva 
appunti...». Cosa ha scoperto, 
allora? «Che anch’io avevo 
qualcosa da regalare agli al¬ 
tri: la mia anima». 

Ha amici della sua età, 
compagni di scuola? «Molti». 
Per esemplo? «Penso a Laris- 
sa. Ha la mia età e mi con¬ 
quista con la sua bontà. Una 


persona come lei mi e d’aiu¬ 
to: l’invidia mi fa paura». La 
meraviglia, lo stupore degli 
altri le piace? «No, desidero 
essere accettata per quello 
che sono. L’età è cosi poco 
importante. Io non mi sento 
strana, mi sento infantile co¬ 
me ogni poeta». 

Quali sono gli autori che 
sente più affini? «Chlebni- 
kov, Achmatova, Achmadu- 
llna, Voznesenski. Ecco, que¬ 
sti sono quelli che leggo più 
volentieri. Ma il più vicino è 
Majakovskl». Perché proprio 
luì, il poeta futurista, così 
lontano dalle liriche dì «Qua¬ 
derno d’appunti»? «Mi dà rit¬ 
mo e vita. Majakovski è il 
pendolo della nostra epoca». 
Cosa sa di Manna Cvetaeva? 
•La leggo e mi sembra che mi 
viva accanto». La sua vita è 
stata tragica, perché si sente 
così affine ad una suicida? 
«Per chi scrive, la sorte non 
ha importanza. Io mescolo 
gioia e dolore nelle mie liri¬ 
che perché so che è così la 
vita vera». 

Alcune delle poesie del 
«Quaderno» hanno una dedi¬ 
ca. Per chi sono, amici, pa¬ 
renti. o persone ideali, mal 
viste? «Ne ho creata una per 
un prestigiatore, Akapjan, 
che mi ha stordita coi suoi 
giochi, una per un amico di 7 
anni, una per Semenov, per¬ 
ché la filosofia della vita di 
questo scrittore mi conqui¬ 
sta, una per la cantante 
Kamburova: ha una voce 
che esprime così bene le mie 
lacrime». I giochi di Nika 
quali sono? «Tutti. Soprat¬ 
tutto mi piace perdere il fiato 
su una giostra, ma mi piac¬ 
ciono anche moltissimo gli 
animali, tartarughe, gatti». 

E ora è arrivato il succes¬ 
so; fa paura uscire dalla fa¬ 
miglia e trovarsi all’improv¬ 
viso sotto i riflettori? «Per 
ora il successo mi ha dato la 
possibilità di lavorare a fian¬ 
co di Evtuscenko. E l’inizio 
di una nuova strada, una 
grande scuola». Da grande 
continuerà a fare la poetes¬ 
sa? «Non so, è già così duro 
diventare un vero essere 
umano». Sul serio Nika Tur¬ 
bina non si sente «diversa» 
dal mondo che la circonda? 
«Come potrei? Un giorno ho 
scritto: “Di chi gli occhi con 
cui guardo li mondo?/ Di chi 
le braccia con cui abbraccio 
11 mondo, così impotente, 
fragile?’’. Ecco, io non so 
neppure chi sono». 

Maria Serena Palieri 


«L’atomica 
e Dumas» 


ROMA — Un film, un poema, un romanzo, un’opera epica, un 
dramma; Evgheni Evtuscenko, com’c suo costume, insegue cin¬ 
que progetti in una volta. E intanto — nervoso, iperattivo — 
parla, mangia, ride, si tiene in allenamento col footing, fa bi¬ 
sboccia. È in Italia come chaperon della piccola Nika Turbina c 
come compagno di recital per alcune serate con il suo nuovo 
poema Mamma e fa bomba, ma ai primi di giugno partirà per 
New York. Deve stringere altri contatti per / tre moschettieri, 
naturalmente. Questo suo film, il secondo dopo Giardino d’in¬ 
fanzia, presentato l'anno scorso alla Mostra di Venezia, è ora un 
progetto piu concreto di quando nc parlammo, appunto, a set¬ 
tembre; la sceneggiatura è pronta, e il suo cast ideale, (Jack 
Nicholson gli ha chiesto un paio di miliardi), Peter Ustinov, 
Vittorio Gasmann, Klaus Maria Brandauer e lui stesso, è stilato 
da un bel pezzo. Voglio portare sullo schermo quella parte dell’e¬ 
popea di Dumas che nessuno ha mai trascritto per il cinema, 
cioè Vent’anni dopo e il Visconte di Bragelonne. Perché dei 
personaggi mi interessa il lato piu nascosto alla Cervantes: il 
declino, la veccchiaia, la coscienza di aver ammazzato tanta 
gente in giovinezza, il rimorso per non poter rimediare a quanto 
si è già fatto e l’amarezza di una vita spesa male». 

Questa sceneggiatura è già stala letta e approvata dagli atto¬ 
ri? «Sì, da tutti. Brandauer, che ha lavorato nel mio primo film, 
ne è un po’ il padre c Gassman la sta leggendo. Un aiuto impor¬ 
tante mi è venuto da un amico. Tonino Guerra, che l’ha letta 
con lo scrupolo di un’opera propria e mi ha dato dei preziosi 
suggerimenti per un paio di scene». 

Perché le piace tanto Dumas? «Perché, come diceva Tolstoi, 
ha mille facce». E cosa dicono, a noi uomini d’oggi, i moschettie¬ 
ri? «La verità. Nel mio film Porthos, un’anima infantile, morirà. 
Morirà anche Athos, anima nobile, e D’Artagnan, che è il simbo¬ 
lo del coraggio. L’unico a sopravvivere sarà Aramis, il piu intri¬ 
gante, il piu furbo...». 

Lei è cosi pessimista, Evtuscenko? «Si». Quali sono i contatti 
che ha avuto finora, per quanto riguarda la possibile produzio¬ 
ne? «Voglio fare questo film con la Rai. Spero di riuscirci». Ma in 
preparazione ha anche un dramma, un nuovo romanzo e un 
poema epico. Di cosa si tratta? «C’è il Don Giovanni» che vorrei 
scrivere per Brandauer, un “dongiovanni” dei nostri tempi, 
attuale. Il romanzo è dedicato ai leterani del caicio. Il poema é 
un collage di poesia e prosa. Brani lirici intercalati da rinessioni, 
ricordi, su avi enimenti storici, che in qualche caso ho vissuto 
personalmente. Ci sarà il racconto delle lunghe conversazioni 
notturne che ebbi con Che Guevara all’Avana, nel ’63, un piccolo 
saggio su Hitler, un nuoto punto di vista su Cristoforo Colom¬ 
bo...». 

Torniamo all’oggi, fiamma e la bomba, in origine Mamma e 
la bomba al neutrone, è la sua opera che, appena tradotta, sta 
uscendo in Italia in questi giorni. Qual è il soggetto? «E tutto nel 
tìtolo. Ilo scritto questo poema mela in Italia, a Perugia durante 
la marcia per la pace delI’SJ, metà in Unione Sovietica. Vedendo 
quatta gente che sfilava ho capito che al giorno d’oggi parlare 
I^r slogan è un fatto superato. Per essere ascoltati, se si parla di 
argomenti civili, come fa pace, la guerra, bisogna esporsi, avere 
coraggio. Perciò ho parlato della bomba e, a fianco, di mìa ma¬ 
dre; fa la giomaìaia a Mosca, è una vecchia donna di 75 anni». E 
contento dei risultato? «Sì. ^ che mi sono svenato: ho messo le 
mie interiora sul piatto». 

m. S. p. 


Un convegno ripercorre le tappe, fra il 1820 e il 1822, del rapporto fra 
Byron e Shelley, concluso dalla morte di quest’ultimo, nella città toscana 


Quei due inglesi 
neUa «lìbera» Pisa 


Dal nostro ìnvrìato 

PISA — Due Inglesi romantici sono tor¬ 
nati sotto la Torre, sul lungarni, nei pa¬ 
lazzi patrizi di una città che nei primi 
deil’SOOera definita -paradiso degii esu¬ 
li». Ci sono tornati idealmente con una 
mostra ed un convegno intemazionale, 
ospitati a Palazzo Lan franchi, che han- 
I no messo a fuoco il soggiorno a Pisa di 
Percy Bysshe Shelley e di George Gor¬ 
don Byron negli anni 1818-22 all'inter¬ 
no di quell’attivisslmo •circolo pisano» 
composto da rifugiati politici, esuli, 
poeti in cerca di gloria, amanti In fuga, 
spie e avidi avvocati. 

Ne è scaturito un ritratto d’autore In¬ 
solito con Byron che cerca di incarnare 
l’eroe romantico senza però rinunciare 
a punte di umorismo e autoironia e con 
Shelley che fa trasparire, dietro la sua 
figura dì democratico e rivoluzionario, 
un’ Inquietudine che io accompagnerà 
dalia sua fuga daWInghlIterra sino al 
naufragio delVAneì, la sua fraglie bar¬ 
ca colpita dalla tempesta al largo della 
Spezia, là In quel golfo del poeti ispira¬ 
tore di amori e di tragedie. 

Il primo a giungere a Pisa fu proprio 
Shelley, nei maggio del 1818. Dìmfìres- 
slone ricevuta dalia città toscana è de¬ 
ludente, come seri ve II poeta ad un ami¬ 
co Inglese: •Pisa è poco gradevole, quasi 
disabitata». Ma II fatto che Pisa avesse 
all’epoca un numero limitato di abitan¬ 
ti — circa 18 mila rispetto ad un centro 
storico quasi slmile all’attuale — favo¬ 
riva soggiorni economici (soprattutto 
per Shelley quasi sempre spiantato) e 
tranquilli in grandi palazzi che si apri¬ 
vano tra le anse dell’Amo tra pensioni, 
alberghi e caffè. 

Dopo aver compiuto un vasto giro 
neU’Jtalla centrale, con soggiorni assai 
lunghi a Napoli e Roma, nel gennaio 
del 1820 Shelley toma a Pisa. La sua 
scelta sembra dettata, oltre che da mo¬ 
tivi climatici ed economici, anche dalle 
particolari condizioni di libertà politica 
esfstenfe del Granducato, pregio non 
xcondaiio — come ha ricordato al con- 
vemo II prof. Mario Cutrell, ordinatore 
della mostra — per un giovane poeta 


che sotto sembianze angeliche (•Spirito 
di Titano entro verginee forme» dis^e di 
lui Carducci) nascondeva Ideali rivolu¬ 
zionari e riformatori che potè esplicare 
nel poema -A Napoli» scritto subito do¬ 
po la rivoluzione del 1820. 

Non sorprende quindi — ha sostenu¬ 
to li prof. Anthony L. Johnson — che 
sia stato proprio Shelley a convincete 
Byron a trasferirsi a Pisa da Ravenna 
dove l'eclettico Pari d’Inghilterra affi¬ 
liato alla Carboneria rischiava ormai di 
essere arrestato per le sue attività rivo¬ 
luzionarie. 

È proprio a Pisa, sulla costa tirrenica 
e In Toscana che il tour d’istruzione nel 
continente — giudicato indispensabile 
per ogni patrizio ed intellettuale Inglese 
— abbandona II tratto della curiosità e 
del pellegrinaggio romantico (motto in 
voga all’epoca) per trasformarsi in 
un'inquietudine nuova tipica dei nbel- 
fe, che soprattutto Byron — sulle tracce 
del Satana di Milton — riuscì ad incar¬ 
nare a perfezicne. 

Ciò appare evidente nella produzione 
pisana di Byron — soprattutto gli scrìt¬ 
ti sul periodico •Liberal», redatto con 
Leigh Hunt — in cui la sua ambiguità 
Ideologica si cristahzza in una compie¬ 
ta avversione per / governi di Giorgio 
Ut e la maggioranza del parlamentari 
che II sostenevano e In una esaltazione 
napoleonica, come ha rilevato il prof. 
Franco Buffoni dell’Università di Ber¬ 
gamo. 

Ma In lui le persuasioni letterarie e 
politiche nmarranno sempre mischiate 
alle tensioni e al tormenti Interiori co¬ 
me dimostra l’ampio epistolario pisano 
esaminato al convegno dal prof. Angelo 
Righetti dell’Università di Venezia. Si¬ 
gnificativi elementi biografici cl aiuta¬ 
no a comprendere la complessità del 
poeta: Il consolidamento del rapporto 
materno con Tèresa Gulccìoll. figlia del 
conte Gamba di Ravenna, capo del car¬ 
bonari, Il tentativo di condurre una vita 
più ritirata e meno dissennata per po- 
terlasclare di sé un'immagine meno di¬ 
scutibile. 

Dal punto di vista letterario II carteg¬ 


gio pisano mette in luce II confronto 
con Shelley, anche sul plano dell’evolu¬ 
zione politica e del gusto, una comuni¬ 
cazione carica dì violenza espressiva 
ma anche di supporti letterari (Shake¬ 
speare e Milton) e soprattutto una pre¬ 
parazione psicologica ali’ ‘Uscita di sce¬ 
na». La sua è in verità una posa teatrale, 
una contemplazione quotidiana della 
fine, una visione chimerica dì una con¬ 
clusione eroica ed estetica della vita che 
però verrà beffardamente annullata 
dalia sua morte per febbre e non in 
combattimento come avrebbe voluto 
recandosi In Grecia a capitanare la ri¬ 
volta. 

Shelley, da parte sua. utilizzò il sog¬ 
giorno pisano per Incrementare la co¬ 
spicua produzione letteraria — da 
•Adonals» scritta in memoria di Keatsa 
•Hellas» — assecondato dalia seconda 
moglie, Mary, autrice di •Franken¬ 
stein». Il suo periodo italiano fu meno 
tormentato di quello di Byron: egli ac¬ 
cettò di buon grado di diven tare l'ospite 
più famoso delia cittadina toscana cer¬ 
cando di non farsi troppo coinvolgere 
nelle peripezie del sur» migliore amico, 
controllato a vista da polizia e spie, de¬ 
dito al tiro alla pistola e anche ai duelli. 

II loro rapporto Intimo ed Intenso — 
sanzionato dal poema ‘Sonetto a By- 
ron» di Shelley — sì concluse brutal¬ 
mente Il 16 agosto del "22 sulla ^/ag;gja 
di Viar^gio quando Byron e Hunt assi¬ 
stettero alla cremazione di Shelley, il 
cui corpo fu restituito dalle onde del 
Tirreno dopo II naufragio de/PS luglio a 
bordo deil’Ariel, ribattezzata dal poeta 
•Don Juan* In omaggio all'opera bef¬ 
farda dì Lord George. 

La sola differenza fu che II protago¬ 
nista del poema. Don Giovanni, naufra¬ 
gando trovò rifugio In una scialuppa di 
salvataggio (sacrificando il cane e II 
precettore per sfamare la ciurma) men¬ 
tre l'eccelso poeta Inglese trovò la mor¬ 
ta In camparla dell’amico Williams e 
di un marinalo. 

Marco Ferrari 



Lt/^d Byron in una stampa di Findan 


Ecco i progetti 
del direttore del 
Centro Pompìdou 

Roma? 
Cercatela 
dentro il 
Beaubourg 

ROMA — «C’è un pericolo dal quale dobbia¬ 
mo guardarci; diventare un museo del XX 
secolo». II nuovo presidente del Centre Pom- 
pidou. Jean Maheu, ci tiene a sottolineare 
l’aspetto «in progress» del grande centro cul¬ 
turale di Parigi. E spiega: «Sempre più dob¬ 
biamo guardare alle nuove tecnolc^e. alla 
ricerca e alla sperimentazione, altrimenti ci 
trasformeremo in un altro Louvre, sia pure 
più moderno. E non è di questo che abbiamo 
bisogno». 

Jean Maheu è a Roma, nella splendida vil¬ 
la Medici, sede dell’Accademia di Francia 
per presentare la «giornata» che il direttore 
dell’accademia Jean Marie Drot ha dedicato 
al Beaubourg: nim e documentari hanno ri¬ 
costruito la storia del prestigioso centro pari¬ 
gino. Ed è a Roma anche per annunciare l’a- 
pertura di una nuova ala dell’edincio: duemi¬ 
la metri quadrati destinati alla galleria d’ar¬ 
te contemporanea e a una sala cinemato¬ 
grafica. Infine è a Roma per un’altra ragio¬ 
ne: aprire una collaborazione, che ci si augu¬ 
ra costante, con l’Accademia di Francia e 
con la cultura italiana. Intanto annuncia I 
programmi per 11 futuro che comprendono 
(scusate il provincialismo) rassegne dedicate 
ai nostro paese: la più interessante potrebbe 
essere quella sul cinema dal titolo: «Dalla 
presa di Roma a Roma città aperta» con 140 
pellicole. Un’attenzione particolare sarà ri¬ 
servata al cinema italiano sotto 11 fascismo, 
tema per il quale sono previsti tre giorni di 
seminario. 

Ma anche Ttieste e la sua cultura emigra¬ 
no a Parigi, grazie a un progetto di Iniziative 
comuni per l’anno prossimo. Ancora italiani; 
una mostra per Valerio Adami e una per ì! 
designer Achille Castiglionl. n direttore del 
Beaubourg ci tiene a ricordare che 11 centro 
culturale è nato all’Insegna della collabora¬ 
zione con ritalia: non a caso il progetto si 
deve all’architetto Renzo Piano e molti dei 
suoi interni a Gae Aulenti. 



Jean Maheu, direttore del Beaubourg 


In questi otto anni di avvita il «cantre 
Pompidou» ha visto moltiplicarsi il pubblico: 
«Era stato pensato per 5 mila persone al gior¬ 
no, quest’anno ne abbiamo avute 23 mila, 
otto milioni nel corso deiranno*. Si concen¬ 
trano nelle biblioteche (10 mila al giorno) e 
nel centro di documentazione (4 mila), gli 
altri frequentano i concerti programmati 
dairircam diretto da Boulez e le mostre. «Ma 
noi — confessa Maheu — vorremmo rag¬ 
giungere un pubblico sempre più vasto per 
stimolare il desiderio di cultura. Lo faremo 
dando grande Impulso agli audiovisivL Certo 
siamo consapevoli che nessuna riproduzione 
può costituire l’impatto diretto con l’opera 
d’arte, eppure è un lavoro di base che va fat¬ 
to. Non vogliamo in alcun modo tagliarci 
fuori dalla ricerca e dal nuovi mezzi di comu¬ 
nicazione. n nostro compito non è accumu¬ 
lare oggetti culturali, ma riflettere sul nostro 
mondo, interrogarci sul problemi che abbia¬ 
mo di fronte, non ultimo quello drammatico 
della bomba atomica». 

Nato come un luogo di incontro tra gli In¬ 
tellettuali di tutto il mondo, li Beaubourg si è 
spesso attirato critiche da parte di chi lo ri¬ 
tiene un contenitore delle Iniziative più va¬ 
rie. troppo varie. I detrattori lo hanno defini¬ 
to un «supermarket della cultura», i sosteni¬ 
tori Io ritengono un centro di elaborazione 
tra I più importanti del mondo. «Noi non vo¬ 
gliamo certo divenire assi pigliatutto — spie¬ 
ga Maheu anche se afferma con orgoglio che 
ormai li centro è importante quanto il «Mo- 
ma» di New York — molti altri centri cultu¬ 
rali ci sono in Francia, altrettanto stimolan¬ 
ti. Quando fu precettato li Beaubourg dove¬ 
va rispondere a un’esigenza precisa: divenire 
luogo di Incontro della nuova cultura, offici¬ 
na creativa per le tendenze deU’arte e del 
pensiero contemporaneo. Mi pare che l’obiet¬ 
tivo finora sia stato rag^unto. Noi vogliamo 
proseguire su questo diTnclle cammino, sen¬ 
za chiuderci nel nostro confortevole gu^io*. 

MBuKIO rWmtm 
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Balletto: le (<urla>^ 
di Jorma Uotinen, 
aspettando Callotta 

Nostro servizio 

MODENA — .Mentre Jean>Claude Cal¬ 
lotta si prepara ad andare in scena 
questa sera ai Teatro Comunale di :\Io- 
dena con la sua nuova coreografia 
-.'Mammame- e da Parigi e in arriio 
■Maguy Marin (primo giugno) con «llx- 
men».'il finlandese Jorma L'otinen'è 
stato accolto con calorosissimo entu¬ 
siasmo al Teatro San Giminlano, se¬ 
conda sede della rassegna -Sequenze 
Mobili-. 

Il festival è giunto alla sua fase più 
calda. In attesa dei due debutti france¬ 
si, anche Uotinen ha proposto a un 
pubblico di giovanissimi la sua nuova 
creazione: «%ream», urlo. Un pezzo 


concentrato in quarantacinque minu¬ 
ti, scandito sulla musica notissima ul 
«Le Jeune fiile et la mort- (Quartetto di 
Schubert), teso a raccontare in uno 
spazio purtroppo molto piccolo per 
contenere la maestosità del suo corpo, 
il delirio e l'angoscia di una mancan¬ 
za. Uotinen esce, aU’inizio, da una por¬ 
ta bianca e rimane intrappolato per 
tutta l'azione in uno spazio nero co¬ 
sparso di oggetti. 

\‘estilo in abiti del tutto quotidiani, 
Il danzatore stabilisce immediatamen¬ 
te un rapporto di energica conflittuali¬ 
tà con un tavolo di ferro, con una sedia 
e soprattutto con alcuni oggetti che 
appartengono chiaramente all’essere 
femminile che non c'è: un palo di scar- 

f ie col tacco, un vestito leggero, quasi 
rasparente. Tutta la coreografia e gio¬ 
cata suH'adorazIone feticistica di que¬ 
sti indumenti, sul desiderio di trasfe¬ 
rirli — cosi piccoli e delicati — sul suo 
corpo fremente e maschile in un'ansia 
di travestimento, di divertimento in¬ 
fantile che ricorda il bambino inte¬ 
stardito a indossare gli abiti della 


mamma, ma anche l'adulto abbando¬ 
nata in un soliloquio erotico, sensuale. 
Uotinen è molto bravo neil’intercalare 
i momenti più attorali ed espressioni¬ 
sti di questo suo inquietante -tourbil¬ 
lon- dei sensi, con linee di danza puris¬ 
sima, con diagonali che si adattano 
con facilità al suo corpo sterminato. 

A una donna v elata. scurissima, con 
un mazzo di rose rosse in mano che 
appare sullo sfondo e fa pensare alla 
morte — così presente nella composi¬ 
zione schubertiana — corrisponde la 
fase piu realistica, piu quotidiana della 
disperazione del danzatore. A un’appa¬ 
rizione estatica, scmidiscinta, velata di 
rosa, icona quasi ecclesiastica non Im¬ 
memore della Santa Teresa del Berni¬ 
ni, corrisponde la fase del tra> estimen- 
to infantile, del gioco omosessuale. 
Quando invece la \isiono e nuda e il 
corpo statuario di llelenn Lindgrcn — 
partner sempre silenziosa e immobile 
— si inquadra per un attimo, ma con 
nitore, il ballerino sembra liberarsi per 
contrasto da ogni contingenza terre¬ 
na. E il desiderio di amore acquista 
una dimensione distaccata, estrenea: 


il corpo trasuda, espelle la sua pena 
dopo essersi arrovellato, contorto, per¬ 
sino denudato. 

In molti frammenti danzati o solo 
gestuali del suo -Scrtam-, Jorma Uoti¬ 
nen assomiglia alle figure dolenti di 
Egon Schiele, assorbe intenzional¬ 
mente i caratteri di quell’espressioni¬ 
smo nordico («Urlo- e anche d titolo di 
un quadro di Edward Munch) che ap¬ 
partiene alla sua cultura e oggi più che 
mai alla sua danza. Nel finale, però, 
egli è di nuovo un interprete algido, 
lontano; si purifica, riconquista Te li¬ 
nee astratte. Ritorna ad essere quasi 
come quando comparve per la prima 
volta in Italia nel 1U79 accanto a Caro- 
lyn Carison e Larrio Ekson nell'indi- 
riienticabile -Le 'lYio-. Oggi, però, Uo- 
tincn ha lasciato per strada la micro¬ 
gestualità carisoniana. E questo 
-Scrcam- che rivedremo a Milano in 
luglio, segna una tappa ulteriore e 
piuttosto felice verso la completa auto¬ 
nomia. 

Marinella Guatterini 





1 Videoguida 


Raìuno, ore 20.30 

La guerra 
«privata» 
nella 
giungla 
di Guam 


Seconda puntata per Quark, il programma di Piero Angela che 
apre questa sera (Raìuno, 20.30) con uno sguardo sulla natura. Èia 
natura violenta della lotta per la vita quella raccontata da Marco 
Visalberghi nel suo servizio, protagonisti i predatori e le loro pre¬ 
de: una lotte che serve anche egli equilibri delle specie nella delica¬ 
tissima bilancia della natura. Il «tour, nel mondo della scienza 
decolla subito verso altri argomenti: l’occhio invisibile della can¬ 
did camera filma i tentativi di due attrici a caccia di qualcuno 
disposto a .giustiziare un pollo.. 

Nel breve volgere di un'ora, però, ci aspettano altri appunta¬ 
menti. Un servizio ci condurrà infatti nelle profondità marine, 
dove si muovono le flotte sottomarine degli Stati Unite e dell'U¬ 
nione Sovietica, per cercare di capire il ruolo strategico di questi 
mezzi. Infine, un reportage di Piero Angela ci porterà a Guam, 
un'isola che è tutta ricoperta da una foltissima vegetazione. In 
questa giungla farà da Cicerone un soldato giapponese, che vi ha 
abitato per sedici anni dopo la fine del conflitto in attesa di rinfor¬ 
zi, perché non sapeva che la seconda guerra mondiale era infine 
terminata. 

Ma ci sono ancora giapponesi nascosti, che ignorano la fine della 
guerra? È del resto di questi giorni la notizia che anche in Unione 
Sovietica ci sono ancora soldati (e .disertori.) nascosti: un uomo 
che aveva passato la settantina ha deciso di uscire dal suo nascon¬ 
diglio perché la morte della moglie gli impediva la sopravvivenza 
nel suo «rifugio.. Dopo 40 anni c'è ancora nel mondo chi non sa che 
la guerra è Bnita. 


Canale S, ore 23.30 

Tutti i 
mostri del 
futuro 
in rassegna 


Due i servizi in «scaletta, 
questa settimana a Premiere, il 
rotocalco d'informazione cine¬ 
matografica che Canale 5 met¬ 
terà in onda alle 23..30 con re¬ 
plica su Italia 1 due giorni dopo 
alla stessa ora: saranno alla ri¬ 
balta il regista Dino Risi e il 
Festival della fantascienza di 
Roma. L'autore di Profumo di 
donna parlerà della sua più re¬ 
cente fatica. Scemo dt guerra. 
presentato nei giorni scorsi al 
Festival di Cannes e accolto 
con reazioni contrastanti dalla 
stampa internazionale. Lo 
•siKCial. dedicato alla quinta 
edizione della rassegna del fan¬ 
tastico, appena conclusa nella 
capitale, farà invece il punto 
sulle attuali tendenze del cine¬ 
ma futuribile, con un'ampia 
galleria di astronavi, mostri e 
«kolossal, scientifici come fin- 

f lese In compagnia dei lupi e 
americano Starman di 
Carpenter. 


otin 


Raitre, ore 20,05 

La guerra 
vista dal 
fronte 
sovietico 


Per la serie del Ose (Diparti¬ 
mento scuola educazione della 
Rai) àMomcnti della seconda 
guerra mondiale, va in onda 
questa sera su Raitre alle 20,0.^ 
un programma prodotto dalla 
televisione sovietica, dal titolo 
«La liberazione della patria.. Il 
programma, della aurata di 
mezz’ora, è diretto da S. Pum- 

f ijaskaja, mentre l'edizione ita- 
iana è stata curata da Patrizia 
Todaro. Si tratta di una serie 
acquistata dall'Urss, e diretta 
da diversi registi, che offre una 
ricostruzione degli avvenimen¬ 
ti della guerra da un altro fron¬ 
te. Le prossime puntate, infat¬ 
ti, riguarderanno «La disfatta 
nazista ad Oriente., «Le retro¬ 
vie», «Gli alleati, (tra i registi, 
A. Sergeev, N. Obuchovic), ed 
andranno in onda sempre alla 
stessa ora con cadenza quoti¬ 
diana. 


Raiuno, ore 21,30 

|Mismy Farmer 
donna del 
mistero 
per la tv 


Protagonista femminile di L'n foro nel parabrezza (la cui secon¬ 
da puntata va in onda questa sera su Raiuno alle 21.30 con la regia 
di Sauro Scaolini, ispiratosi al romanzo di Carlo Bernari) è Mismv 
Farmer. Interpreta la parte di Danìza, una donna daH'identità 
•misteriosa, di cui sì innamora un giornalista (Vittorio Mezzogior¬ 
no). La Farmer, arrivata in Italia per amore, è stata scelta come 
attrice da numerosi registi italiani, dai fratelli Taviani a Dario 
Argento a Marco Ferreri. Per la tv ha girato Martin Eden. Un 
treno per htambul, Antonio Gramsci, Mio figlio non sa leggere. 

•Dicono che la tv sia un veicolo eccezionale di popolarità_dice 

Mismy Farmer — ma per me è soprattutto un mezzo che offre 
mille possibilità interpretative. Sono una che fa :I p’-oprio lavoro 
con impegno perché ci crede.. 


Italia 1, ore 20^30 

«A-team» 
da telefilm 
a industria 
del gadget 


A-Team, proposto con ossessionante continuità da Italia I, non 
ha avuto probabilmente il successo sperato, ma ha messo comun¬ 
que in moto una macchina che non si riesce più a fermare. Arrivato 
in Italia suU’onda del successo Usa, questo telefilm d'azione ha 
fatto un'entrata trionfale sul piccolo schermo, immediatamente 
seguito da una intera serie di gadget. I bambini hanno trov’ato 
anche in cartoleria i pupazzi dei loro «eroi, della tv, c a caro prezzo, 
oltre a magliette e cianfrusaglie varie. Per ultimo è arrivato sui 
piccolo schermo anche il cartone animato con i personaggi della 
sera, dove le caratteristiche dì ognuno sono dilatate, un po’ irrise, 
e lo stesso «Mister A. assomiglia più ai super eroi che arrivano dai 
Giappone (sempre formato cartoon) che non al «gigante* in carne 
ed oesa del telefilm. Questa sera (alle 20,30) la squadra di «A-team. 
parteciperà aH’elezione di uno... sceriffo. 




L’ISTRUTIORI.l di Peter 
Weiss. Regìa: del Collettivo. 
Costumi: Nica .'Magnani. Ese¬ 
cuzione musicale: Giampaolo 
Pavesi. Interpreti: Roberto 
Abbati, Laura Cleri, Gigi 
Dall’Aglio, Giorgio Gennari, 
Milena Mctitieri, Francesco 
IMora, Giovanna Pattonicri, 
Bruno Stori. Parma, Compa¬ 
gnia del Collettivo, Teatro 
Due. 

Nostro servizio 
PARMA — Di nuovo Pasoli¬ 
ni: per il Collettivo di Parma 
che Incontra, per la seconda 
volta in questa stagione, Pe¬ 
ter Weiss — in questo caso il 
Weiss del versi brevi e liberi 
dell’Jsfru(for/a, — lo scritto¬ 
re friulano è stato II prologo 
necessario, il Virgilio che II 
ha condotti agli orrori di Au¬ 
schwitz. Infatti la riflessione 
pasoliniana da cui parte 
questo spettacolo di denun¬ 
cia, di impegno civile è tratta 
dalla Divina mtmesls: intor¬ 
no al quarant’anni, estraneo 
al mondo In cui vive, Pasoli¬ 
ni decide di scendere, gradi¬ 
no per gradino, nell'inferno 
della sua contemporaneità. 
Quell'inferno nato e voluto 
da Hitler. Partendo, dunque, 
da un dato biografico e ana¬ 
grafico (l’età del membri del 
gruppo) ma anche da una di¬ 
chiarazione di estetica, il 
Collettivo compie il suo iti¬ 
nerario scegliendo come 
proprio Virgilio il poeta più 
caro, quello legato al primi 
tentativi artistici. 

Entriamo, dunque, nel 
teatro e subito ci troviamo di 
fronte agli attori, seduti nel 
loro camerini, intenti a truc¬ 
carsi per lo spettacolo. Sugli 
specchi stanno Incollate vec¬ 
chie fotografie anni Quaran¬ 
ta di parenti, amici, di se 
stessi bambini; sulle menso¬ 
le oggetti per 11 trucco; In al¬ 
to, la foto di Pier Paolo Paso¬ 
lini che si illumina quando 
una voce fuori campo dice H 
brano che fa da prologo. Un 
Virgilio in tailleur scuro fa 
passare il pubblico attraver¬ 
so una porta e di lì lo Intro¬ 
duce dentro l'Istruttoria ve¬ 
ra e propria: pigiati dietro 
una lunga corda, come se 
fossimo testimoni di quegli 
orrori, ecco l’azione svolgersi 
fra noi, ecco gli attori riucor- 
darci che cosa fu. 

Scritta da Peter Weiss sen¬ 
za una parola in più da quel¬ 
le pronunciate da vittime e 
carnefici durante un proces¬ 
so avvenuto a Francoforte 
sul Meno fra il 1963 e il 1963, 
L’Istruttoria mette in primo 
piano gii aguzzini di Au¬ 
schwitz: il vicecomandante 
Robert Mulka, il Rappor- 
IfUhrer Oswalda Kaduk, i re¬ 
sponsabili della sezione poli¬ 
tica Wilhelm Boger e Hans 
Stark e lui, il medico assassi¬ 
no, Josef Mengele, oggi vivo 
e libero nel Paraguay di 
Stroessner. È un oratorio in 
undici canti, anche se qui, 
nello spettacolo del Colletti-' 
vo — èia seconda volta, dopo 



Una scena di aL'iatruttoria» di Peter Weiss allestita dal Collettivo di Parma 


Di scena 


_ In «L’istruttoria» di Peter Weiss, 

allestito dal Collettivo teatrale di Parma, il poeta 
diventa una «guida» nell’inferno dei lager nazisti 

Ad Auschviitz 
con Pasolini 


L’Istruttoria messa In scena 
da Virginio Puecher per il 
Piccolo Teatro negli anni 
Sessanta, che questo lavoro 
viene rappresentato In Italia 
— non tutti vengono ripro¬ 
posti. 

Giunti dunque nella realtà 
buia del lager, sempre se¬ 
guendo la nostra guida, ecco 
che finalmente superiamo la 
barriera del filo di corda e 
prendiamo posto sulle no¬ 
stre seggiole mentre la ra¬ 
gazza. che fino ad allora ci 
ha accompagnato, seduta a 
un tavolo, microfono in ma¬ 
no, si trasforma in interro¬ 
gante, In accusatore. A sini¬ 
stra, in bella vista, un piani¬ 
sta esegue musiche d'epoca, 
antiche arie ironiche da ca¬ 
baret. canzoni brechtiane. 

Ed ecco che dal fondo del¬ 
la sala — dal buio degli anni 
e della memoria — giungono 
a uno a uno o in coppia, ac¬ 
cusati, testimoni e accusato¬ 
ri. I primi hanno ancora II 
passo spavaldo, i secondi so¬ 
no spesso gente che si è ar¬ 


ricchita con il lavoro prati¬ 
camente gratuito di uomini 
e donne destinati al macello 
oppure gente che ha collabo¬ 
rato e finge di non ricordare 
più. Gli ultimi sono 1 fanta¬ 
smi tragici di un passato che 
si vorrebbe cancellare facen¬ 
do rientrare negli schemi 
della giustizia umana crimi¬ 
ni che umani non sono. 

Giungono dunque dal 
buio ora lentamente ora con 
foga e ricordano, scrivendo 
sul muro nero come pece che 
delimita la scena, con un 
gessetto bianco il «titolo» del¬ 
ia loro storia: Canto delia 
banchina. Canto del lager. 
Canto della possibilità di so¬ 
pravvivere, Canto della Pa¬ 
rete Nera, Canto del fenolo... 
E tutto ciò che essi dicono si 
ripete di fronte I nostri occhi: 
1 loro gesti di sottomissione e 
di paura, gli atti di coraggio. 
Io spogliarsi di tutto, il darsi 
— li braccio sinistro alzato, 
la mano destra a soffocare il 
grido sulla bocca — aH’lnle- 
zione nel cuore che in pochi 


secondi li ucciderà. Ecco le 
pallide donne a cui furono 
bruciate le ovaie, i bambini a 
cui fu fracassata la testa 
contro il muro, 1 milioni en¬ 
trati nelle camere a gas e 
usciti, come fumo dolciastro, 
dal camini... 

In sintonia con 11 tema, il 
Collettivo di Parma ha mes¬ 
so in scena uno spettacolo 
senza orpelli, duro. E, nello 
stesso tempo, ha cercato di 
imbrigliare la naturale gene¬ 
rosità interpretativa del suol 
attori amalgamandola den¬ 
tro un coro di voci, spente e 
uniformi, di individui che 
sembrano aver perso qual¬ 
siasi volontà di ribellione. 
Puri testimoni, voci e corpi, 
questi attori-personaggi 
stanno li a dirci che la me¬ 
moria non va spenta. Allo 
stesso tempo ci parlano di 
teatro: di ciò che potrebbe es¬ 
sere e di ciò che, talvolta, è. 

Maria Grazia Gregari 


Programmi" TV 


Q Raiuno 

11.55 CHE TE.MPO FA - TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spaitacolo con Raffoena Corrà 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 Tre mmun di... 

14.15 TRAMONTO DI UN IMPERO - Lo mveio di Rodetiky 
15.00 CRONACHE ITALIANE 

15.15 68* GIRO O'ITALIA - 11* toppa; Poolo-Salarno 

16.30 RICHìE RICH - Carlona arumoto 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 POMERIDIANA - Un pro^amma (t Luciano Riopali (36* puntata) 
18.00 CLAP CLAP ' Applausi in musico 

18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.50 ITALIA SERA - Con E. Bonoccprti e P. Bodaioni 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK - Viaggi nel mondo deSo scienza, a cr^a et Piero Angelo 

21.30 UN FORO NEL PARABREZZA - Con V. Mezzog«rno. M. Farmer. 
Regia di S. Scovofan 

22.30 telegiornale 

22.40 UNEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.25 OSE: ASPETTI DELLA VITA DEL NORD EUROPA 

23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00.05 PALLACANESTRO - freme: 


O Raidue 


11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza SampO 
13.00 TG2 - ORE TREDICI - TG2 - COME NOI 

13.30 CAPITOL - Serie televisiva (277* puntata) 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16 TANDEM - Conducono Oau^ Sorr e nt i no e Roberta Manfredi 
16.00 UN CARTONE TIRA L’ALTRO - ca cucooio*. «n lupo solitario* 

16.25 OSE: SCENE OA «I PROMESSI SPOSIa - (8* puntata) 

16.55 DUE E SIMPATIA - *1 frateit Karomozov* 113* pimiata) 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce m Studio Rita OiOa Chiesa 

18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - TcleMm 

19.45 TG2 . TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 

20.30 ARAGOSTA A COLAZIONE - Firn. Con E. Montesano. 

22.10 TG2-STASERA 

22.2C IL BRIVIDO DELL’IMPREVISTO - TeteWm. *La chromante* 

22.50 QUELLI DELLA NOTTE - Oi Ranzo Artiere e Ugo PorceA 
00.15 TG2-STANOTTE 


d Raitre 


16.10 OSE: LE PROFESSIONI DEL TERZIARIO AVANZATO 

18.40 OSE: LA CASA DI SALOMONE 

17.10 galleria DI OADAUMPA 

7B.1S L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano lutto di rnus«a 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI 

20.05 OSE: MOMENTI OEUA SECONDA GUERRA MONDIALE 

20.30 3 SETTE - Rotocalco dd TgS 

21.30 IL JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - Concerto <S Carmen McR*e 
22.1$ DIAPASON - Mus«a: dove, come, quando 

22.45 T03 

23.05 THEODOR CHINDLER • Stona et una famigta tedesca 


d Canale 5 


8.30 cQuelle casa nella prateriaa. telefilm; 9.30 Film eLa legione dei 
condannati» con Dick Poweli; 11.30 eTuttinlamiglia». gioco m quiz: 

12.10 «Bis», gioco • quiz; 12.45 «Il pranzo è servito», gioco • quiz: 

13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 

15.25 eUne vite de vivere», sceneggiato; 16.30 eli selvaggio monde 
degli aniinalia. documentario; 17 eOue onesti fuorilegge», telefilm; 18 
«Il mìo amico Ricky». telefilm: 18.30 eHelp». gioco musicale; 19 «I 
Jefferson», telefilm; 19.30 eZig Zag». gioco e quiz; 20.30 «Dallas», 
talefilm: 21.30 Film «Il testimone», con Alberto SoriS e PhiKppe Noi- 
rat; 23.30 Premiare: 23.45 Film «Stazione Termini». 


d Retequattro 


8.30 eVicini troppo vicini», telefilm; eCirende de Padre», telenovele; 

9.40 eAirombra del grande cedro», telefilm; 10.30 aAHca», teiefilm; 

10.50 eMery Tyler Moore». telefBm; 11.15 «Piume e peiitettes». teie- 
novele; 12 eFebbfe d'amore», telefilm; 12.4$ «Alice», telefiim; 13.15 
«Mery Tyler Moore». telefilm; 13.45 «Tre cuori in affitto», telefilm: 
14,1$ «Cirande de Padre». telerKivela; 1S.10 Cartoni animati: 16.10 
«I giorni di Brien». telefilm; 17 aAli'ombré del grande cedroa. teiefiim: 
18 «Febbre «remore», telefilm; 18.50 «Piuma e peiUettes». telenove¬ 
la; 19.25 «M'eme non m’eme». gioco; 20.30 Film «Zucchero, miele e 
peperoncino»: 22.40 eTre cuori in affitto», telefilm: 23.10 Fdm «Spo¬ 
sa contro assegno». 


d Italia 1 


8.30 «L'uomo de sei milioni «fi dollari», telefilm; 9.30 Film «Morte «fi 
una professoressa»; 11.30 «Sanford end Son». telefiim; 12 «Agenzia 
Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 «Deejay Television»; 

14.30 «Le fanùgGa Bradford», telefilm; 15.30 «Sanford and Son». 
telefiim; 16 Bim Bum Sem; 18 «L'uomo da sei milio«>i di denari», 
telefilm; 19 «Cheriie’s Angels». teleMm; 20 «L’Incantevole Craemy». 
cartoni animati; 20.30 «A-Teem». telefilm; 21.30 «Simon 8 Simone. 
telefilm: 22.20 «Herdcastle & McCormick». telefilm: 23.20 Sport: 
Basket; 1 Film eli mmuo delle nevi». 


d Telemontecailo 


17 «L'orecchiocchioa.quotidìeno musicale; 17.45 eLa achieva Isaure». 
telenovele; 18.40 Un concerto al giorno; 19.10 Tele m enu; 19.30 eLe 
avventure «fi Black Beauty», telefilm; 20 «Gianni e Pinotto». cartoni; 

20.30 Film «le legge deBa camorra»; 22 TMC Sport. 


d Euro TV 


10 Film «Whisky s). missiii rto». con Jeanne Cerson a OonakI Sinden; 
12 «Operazione ladro», telefilm; 13 Cartoni enknati: 14 «Marcie nuzia¬ 
le», telefilm: 14.30 «Adolescenza inquiete», telefilm; 15.30 Cartoni 
animati; 19.30 «Cuora selvaggio», telefilm; 20.30 FSm «Cera sp«»sa» 
con Johnny Docvlfi a Agostina Belli: 22.30 Sport: Catch; 23.15 Tutto- 
etnetne; 23.30 «Star Trek», telefilm; 0.30 Film «Il licantropo e lo Yeti». 


d Rete A 


13.30 Cartoni enimeti; 14 «Mariane», tel efi lm; 15 Film mft mio amico 
Kelly»; 16.30 FHm «Ti ho «mato a merlo mio», con RenaM Colman a 
Kay Francis. Regie A Kmg Vtdor; 18 Cenimi animati: 18.30 Telefilm; 

19.30 Telcfam; 20 «Aspettando il domani», scenaggiato: 20.25 «Le 
febeità non si compra», telefilm: 21.30 Film eLa Rcaala nafla classa dai 
ripetenti». 


Al Premio Riccione un 
interessante filmato sulle 
sue lezioni all’Ateneo romano 



professore 
a contratto 





* 't ' ’ I " *' * 



Eduardo dursnta una delle sue lezioni aH'università 


Nostro servizio 

RICCIONE — Parlare della 
presenza viva di un artista 
scomparso può essere, in 
molti casi, un ’espresslone re¬ 
torica. Non lo è certo se cì si 
riferisce a Eduardo De Filip¬ 
po, cui II Premio Riccione 
Ater, rinnovatosi sotto l’In¬ 
segna ‘Per un teatro d’auto¬ 
re» (ne coordina le manife¬ 
stazioni. dallo scorso anno. 
Franco Quadri), ha dedicato 
una *tre giorni» compren¬ 
dente, In quattro diversi luo¬ 
ghi, un’ampia antologia del¬ 
le sue commedie allestite per 
la Tv (e in più quell’opera ra¬ 
ra, tutta televisiva, che è 
Peppino Girellaj, una rasse¬ 
gna dei film da lui interpre¬ 
tati e diretti, e — succosa no¬ 
vità — sei ore di vldeosintesi 
(sulle ben cinquecento regi¬ 
strate) del lavoro svolto da 
Eduardo come insegnante di 
drammaturgia all’Universi¬ 
tà di Roma. 

Non basta: un ritaglio di 
tempo e di spazio si è trovato 


per ia lettura, fatta dall’at¬ 
trice Claudia Ciannotti — 
presente Isabella De Filippo 
— d’una scelta di poesie trat¬ 
te da ’O perizierò, il volume 
di versi inediti, in buona par¬ 
te recenti e recentissimi, ap¬ 
parso da poco in libreria per i 
tipi di Einaudi (l’Unità ne 
diede già una larga anticipa¬ 
zione). ’O pernierò, dei resto, 
è solo una delle prove del 
perdurare della creatività di 
Eduardo, sulla pagina e sulla 
scena. In questo stesso perio¬ 
do, proseguono le rappresen¬ 
tazioni, a sala esaurita, al 
Piccolo di Milano, della 
Grande magia riproposta da 
Giorgio Strehler, e Luca De 
Filippo conclude, nel Mezzo¬ 
giorno, quella che è solo una 
prima fase di repliche (ci sa¬ 
rà l’immancabile «ripresa» 
nella prossima stagione) di 
Uomo e galantuomo. 

Ma l’attenzione degli «ad¬ 
detti» si è concentrata qui a 
Riccione in maniera specia¬ 
le, sulla testimonianza del 


Scegli il tuo film 

IL MIO AMICO KELLY (Rete A. 15) 

Un vecchio film di Robert Z. Léonard interpretato da Van Jo¬ 
hnson. r«orsacchiotto di Hollywood» (la definizione è della collega 
June Allyson, con la quale fece «xmpia fissa in otto film) tornato 
recentemente sullo schermo nel ileiizioso La rosa purpurea del 
Cairo di Woody Alien. Nel Alio amico Kelly è Len, un cantante di 
varietà di scarsa bravura ma di sconfinata presunzione. la cui vita 
cambierà dopo rincontro con Kelly, cantante dalle strabilianti 
capacità comiche— 

2UCCHERO, MIELE E PEPERONCINO (Retequattro, ore 20.30) 
Film in tre episixli diretto dal tuttofare ^rgio Martino; ma non 
chiedeteci, dei tre capitoletti, quale sia io zucchero, quale il miele 
e quale il peperoncino, perché una simile demanaa supera. Io 
ammettiamo, le nostre capacità. I tre «eroi» del Hlm sono: un 
pacifico cittadino che viene scambiato per un assassino, un disoc- 
«njpato che travestendosi da donna trova lavoro come cameriera, 
un tassista che si trova coinvolto in un rapimento a scopo «matri¬ 
moniale». Gli attori, tutto un programma, sono Lino Banfi, Pippo 
Franco e Renato Pozzetto, con un pizzico di sexy garantito da 
Edwige Fenech. 

IL TESTIMO.NE (Canale 5. ore 21.30) 

Niente a che \-edere con il Witness di Harrison Ford che impazza 
in questi nomi sugli schermi. Si tratta di un dramma italo-france- 
se che vede uniti, aU'insegna della co-produzione, i talenti di Al¬ 
berto Sordi e Philippe Noiret. Il primo è un pittore romano che si 
reca a Reims per restaurare i quadri della cattedrale, e si irosa 
coinvolto in un misterioso delitto. La regia è del francese Jean- 
Pierre Mocky. 

STAZIONE TERMINI (Canale 5. ore 23.45) 

È giunto circa alla millesima replica televisiva, questo vecchio 
(19^) e curioso film «minore» di Vittorio De Sica, tutto ambienta¬ 
to nella stazione romana, e imperniato suU’amore fra una signora 
americana e un professore italiano. Insoliti gii attori, per il grande 
maestro: gii «hoilywcxxliani» Jennifer Jones e Montgomery Clift. 
SPOSA CONTRO ASSEGNO (Retequattro. ore 23.10) 

Occhio ai due protagonisti, uno scontro al rertice della recitazione 
hollywoodiana; sono Bette Dam e James C^agney, forse i due 
massimi talenti espressi dal grande cinema americano. I due mo¬ 
stri sacri, diretti «lal poco noto William Keighley nel 1941, sono 
impegnati in una commedia basata su inghippi matrimoniali: per 
poter spasale un cantante di varietà, una ricca ereditiera noleggia 
un aereo per raggiungere il suo innamorato in California. Afa il 
padre della ragazza trama neU'ombra.» 

CARA SPOSA (Euro Tv. ore 20.30) 

Sempre matrimoni diffìcili, ma stavolta il film è italiano e gli 
interpreti sono i «nostrani* Johnny Doiellì e Agostina Belli. Lui è 
Alfredo, un uomo che è stato in oarceie per maltrattamenti alla 
moglie; lei è Adelina, la consorte che non vuol più saperne di rivere 
con il marito manesco e reduce dalla galera. Per riasMcìnare la 
donna, l’uomo cercherà di passare attraverso il figlio— Regìa 
(1977) di Pasquale Festa Campanile. 


Un accordo 
tra Mgm 
e Cinecittà 


ROMA — Accordo fatto tra la 
Mgm e Cinecittà: gli stabili¬ 
menti italiani pr^urranne 
per la major Usa un mini-se¬ 
rial, dal titolo «L’equipaggio 
d’oro*. Costo previsto, 6 mìRo- 
ni di dollari, durata del serial 4 
ore, soggetto, le imprese di un 
sommergibile nucleare. L’ac¬ 
cordo, é stato firmato da Anto¬ 
nio Manca, e dalla signora Ca- 
vanaugh, della Mgm. «Stavol¬ 
ta gli americani entrano a Ci¬ 
necittà con un copione (scritto 
da Eric Bercovivi) c ne escono 
con un’opera interamente fi¬ 
nita», ha spiegato Manca. 


magistero di Eduardo •pro¬ 
fessore a contratto», nell’81- 
'82, presso l’Ateneo romano. 
Il ‘programma» curato da 
Ferruccio Marottl (montag¬ 
gio di Pasquale De Seris, re¬ 
dazione di Paola Quarenghì) 
riguarda, nclia maggior mi¬ 
sura, ia puntigliosa, laborio¬ 
sa preparazione della mes¬ 
sinscena di Mettiti al passo, 
testo di scuola eduardtana, a 
firma d'un ragazzo allora 
ventitreenne, Claudio Bra¬ 
chino, Il cui controverso im¬ 
patto col pubblico e con la 
critica fu, per il maestro for¬ 
se più che per l’allievo, ragio¬ 
ne di amarezza. Proprio assi¬ 
stendo all’esame e alla ve¬ 
rifica, pezzo per pezzo, del 
copione, che Eduardo effet¬ 
tuava Insieme con gli attori 
(tra i quali spiccavano due 
sicuri professionisti. Paolo 
Graziosi e Lina Sastri), pro¬ 
prio seguendo li difficile ap¬ 
proccio degli interpreti ai 
personaggi e alle situazioni, 
ci si rende tuttavia meglio 
conto, oggi, di come l’inte¬ 
resse dell’Iniziativa stesse (o 
dovesse stare) non tanfo nel 
prodotto finale, quanto nel 
•processo» che conduceva, 
dalia .scrittura a tavolino, al¬ 
l’allestimento delio spettaco¬ 
lo. ‘Processo» documentato, 
ora, con eccezionale vivezza, 
dalle Immagini e dalie parole 
fissate nella registrazione. 

Straordinaria è, pure, la 
•cronaca» delia serata che, 
nel luglio del 1983, a Montal- 
cino, vide Eduardo illustra¬ 
re, come In un messaggio 
conclusivo, la sua idea del 
teatro e del mondo, e suffra¬ 
garla con l’interpretazione di 
due passi famosi di Questi 
fantasmi! E quei messaggio è 
adesso riprodotto (a certifi¬ 
carne il respiro Internazio¬ 
nale) nel numero 6 della pa¬ 
rigina rivista Théàtre en Eu¬ 
rope, che a scritti di e su 
Eduardo assegna il posto 
d’onore. 

C’è da dire, inoltre, del sa¬ 
pore di riscoperta che hanno 
avuto le proiezioni d’un paio 
di titoli dell’Eduardo cine¬ 
matografico: Napoli milio¬ 
naria, 1950, che rielaborava 1 
temi della grande commedia 
in un clima (quanto mai at¬ 
tuale, purtroppo) dominato 
dai pericolo e dal timore di 
nuove guerre distruttive. E 
Napoletani a Milano, 1953, 
che poneva in una chiave di 
racconto assai singolare, nu¬ 
trita di spunti neoreallstici e 
surrealistici. l’argomento, 
pur esso sempre scottante, 
del rapporto Nord-Sud net 
nostro paese. 

Napoli milionaria, in par¬ 
ticolare, costituì anche l'oc¬ 
casione di un sodalizio a lun¬ 
go vagheggiato tra Eduardo 
e Totò: il ruolo di quest’ulti¬ 
mo è una sorta di ‘doppio» 
del protagonista; e il grande 
comico ri profonde, ma con 
una grazia e una discrezione 
commoventi, tutta la sua ge¬ 
niale inventiva. 

Aggeo Savioli 


Radio* 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde; 6.57. 7.57. 9.57. 

11.57. 12.57. 14.57. 16 57. 

18.57, 20.57. 22 57. 6.45 len al 
Parlemento; 9 Racko anch'io "85: 

10.30 RuotaU>era; 10.40 Mosaico 
musicala: 11.10 n frateflo orientale: 

11.30 R^ydi et S. Sana Flores: 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.20 La 
difcgerua: 13.28 Master; 15.03 Tu 
mi senti...; 17.03 B Pa^rtone; 

17.30 Ractouno jazz '65: 18. fO 
Spazioa>ero: 18.30 Mus«:a sera: 
19.15 Ascolta. SI fa swa: 19.20 Sm 
nostri mercati; 19.25 Aurkobo*: 20 
«n teatro francasa tra i dua secoK; 
1850-1915*; 20.40 Dopo teatro; 
21.03 Vienna-Broadway: 21.30 
Poeti al microforio: 22 Stanone ia 
tua voce: 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.30. 7.30. 

8.30.9.30. 11.30. 12.30, 13.30, 

15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30. 6 I ^om; 7 BoOatt*- 
no del rive: 7.05 Gvondo col G«o; 
7.20 Parola tS vita; 8 DSE; Infanzia, 
come, perché...: 8.45 Matide; 9.10 
Oiscogam«; 10.30 Ratkodua 3131: 
12.10 Programmi regionai - GR ra¬ 
gionai - Oiìda verde Resone; 12.45 
Tanto i un (poco: 14 Progr a mmi ra¬ 
gionai - GR re^onai • Onda varda 
Resone; 15 «I promessi spost»; 
15.42 Omngms; 18.32 Le ore deia 
musica; 19.50 Le ore deOa musica 
12* parta): 21 Raefeodua aara jazz 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 6.45. 7.25. 
9 45. 11.45.13.45.15.15.1845. 
20 45. 23.53. 6 Prehxko; 6 55 
Concerto del mattuo: 7.30 Prima 
pagaia: 8.30 Concerto dai manvio 
(2* parte): 10 Ora 0: 11 Concerto 
del mattino (3* parta); 11.48 Succe¬ 
de «I naia: 12 Pornanggo iti mc afa: 
15 30 Un certo ikscorao; 17Profas- 
SMXie «ifermiara; 17.30 Spazio Tra: 
19 Spazio Tre (2* pwte): 21 Rasse¬ 
gna dalle rtvTSte: 21.10 Concorsi 
pianistici «iternazKinai. vincitan 
1984; 23 > lazz; 23.40 B racconto 
di mazzanotta. 
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Dal nostro inviato 

LA MADDALENA — «A'on 
comincio mal con un’Idea 
meccanica, con una situa' 
zlone, ma con un tema: spes¬ 
so un tema politico, anche se 
ho scritto qualche lavoro 
commerciale, per sopravvi¬ 
vere o per puro divertimen¬ 
to. TYovato un tema, dopo 
lungo perìodo di raccolta di 
informazioni scrivo una sca¬ 
letta. Poi svolgo la storia e 
scrivo la sceneggiatura, co¬ 
me se fosse un romanzo...*. 
Parrebbe tulio semplice a 
scorrere cosi, quasi distrat¬ 
tamente, quel che Franco 
Solinas, tra i maggiori sce¬ 
neggiatori del cinema italia¬ 
no e internazionale, scom¬ 
parso a soli 54 anni nel set¬ 
tembre dell'82, ebbe a scrive¬ 
re sul proprio mestiere. Na¬ 
turalmente, non c’é niente di 
semplice in una simile pro¬ 
fessione. Anzi. CIÒ che, però, 
si può cercare di chiarire, di 
capire è come, quando, per¬ 
ché Franco Solinas divenne 
e si Impose progressivamen¬ 
te come uno tra i migliori 
sceneggiatori. 

Si è dimostrato, questo ap¬ 
punto, l'intento specifico del 
convegno significativamen¬ 
te intitolato 'Franco Solinas 
— Professione sceneggiato- 
re, svoltosi tra sabato e do¬ 
menica all'Isola della Mad¬ 
dalena, un luogo e un am¬ 
biente In cui lo stesso Soli¬ 
nas, visse esperienze e senti¬ 
menti cruciali della sua pa¬ 
rabola esistenziale, della sua 
ricerca culturale. Cera mez¬ 
zo cinema Italiano per l'oc¬ 
casione, giunto fin qui, per 
testimoniare, per ricordare 
l'amicizia, la collaborazione, 
la milizia politica e culturale 
vissute accanto, meglio In¬ 
sieme, a Franco Solinas da¬ 
gli anni fervidi, agitati del¬ 
l'immediato dopoguerra al 
più problematici, anni Ot- 



Tony Curtìs deluso: 
Veditore boccia il 
suo primo romanzo 


HOLLYWOOD — Ancora delusioni per Tony 
Curtis. Il sessantenne attore di .1 qualcuno pia¬ 
ce caldaie tornato recentemente al cinema con 
Insignificancedì Nicolas Uocg) dovrà restituire 
alla casa editrice «Doubleda>> un assegno dì óO 
mila dollari ricevuto come anticipo per il suo 
primo romanzo. Slarstruck, che do\eva essere, 
secondo le intenzioni dell’autore, uno spaccato 
amaro e ironico del mondo sommerso delle 
starlet hollywoodiane, c stato infatti brutah 
mente respìnto dalla casa editrice. I responsa* 
bili della -Doubleday- hanno riconsegnato il 
manoscritto a Curtis etichettandolo come una 
•sequela di stupidaggini e luoghi comuni». 
L'attore aveva la\orato per anni al progetto, 
raccogliendo spunti e testimonianze. 


Saranno restituite 
a Yoko Ono le foto 
«intime» di Lennon 


NEW OKLEANS — Note diapositive a colori e 
1.51 negativi in bianco e nero che ritraggono 
John l.ennon e la moglie YoKo Ono nudi nel* 
l'intimità, dovranno essere restituite definiti* 
v amente alla vedova del musicista scomparso. 
E quanta ha disposto il tribunale di New Or¬ 
leans. Le foto in questione vennero trovate l'il 
maggio dei 1983 nella eassaforte dello -Jaspers 
Restaurant», un locale situato nel quartiere 
francese di New Orleans. A metterle al sicuro 
fu un certo Cìary .Miles Westcoatt. L’uomo so¬ 
steneva di av erte trovate in un cestino dei rifiu¬ 
ti a Manhattan, ma Yoko Ono ha sempre affer¬ 
mato che le immagini le furono rubate da una 
cameriera a casa. E certo comunque che quan¬ 
do Westcoatt si trasferì da New York a New 
Orleans portò con sé le immagini. 
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Una inquadratura di aLa battaglia di Algeri», il film di Pontecorvo sceneggiato da Franco Solinas (nella foto piccola) 


vissute a^nto, meglio In- IOJIII^S Ricordata in un convegno l’opera di Franco Solinas, 

Sf anni f/rVId?, tgiuudei- uno dci oiassimi sceneggiatori cinematografìci italiani autore di film 
più problematl^^annl ot Storici come «Kapò», «Salvatore Giuliano» e «La battaglia di Algeri» 

Un romanziere al cinema 


tanta. È già Infrequente, di¬ 
remmo addirittura raro, ri¬ 
cordare che si sia parla to del¬ 
la sceneggiatura, e ancor 
pjù, di uno sceneggiatore. 
Dunque risulta anche mag¬ 
giormente appasionante 
che, qui a La Maddalena ab¬ 
bia trovato positivo compi¬ 
mento questo convegno de¬ 
dicato allo .sceneggiatore 
Franco Solinas. oltre tutto 
svoltosi con il minimo delle 
liturgie solite In queste occa¬ 
sioni. Merito indubbio, in 
primo luogo, di Felice Lau¬ 
dadio che è stato animatore 
determinante dell’iniziativa 
. Merito anche degli ammi¬ 
nistratori comunali e regio¬ 
nali sardi — ricordiamo per 
tutti il presidente della giun¬ 
ta regionale Mario Melis, che 
ha a vuto sobrie adegua le pa - 
rote per rivendicare l’inizia¬ 
tiva tutta sarda del conve¬ 
gno —, degli enti pubblici e 
privati che hanno patrocina¬ 
to, sorretto concretamente la 
medesima impresa. Merito, 
infine, dei tanti amici di So¬ 
linas che nel pur circoscritto 
arco di un pomeriggio e di 
una mattinata hanno ricor¬ 
dato, la loro complice, soli¬ 
dale stagione trascorsa ‘in 
amore e in guerra-, appunto, 
con Franco Solinas. 

Sì. in amore e in guerra. E 
per più ragioni. L’uomo era. 
infatti, per unanime giudi¬ 
zio, generoso e appassionato, 
severissimo e rigoroso con se 
stesso, con gli altri. Ma cosi 


come sapeva dare la propria 
intera, incondizionata dedi- 
zioncal lavoro, agli amici, al¬ 
la perorazione di una Idea, 
altrettanto coerentemente, 
sapeva talvolta troncare 
rapporti e consuetudini an¬ 
che affettuosi con chi, a pa¬ 
rer suo, era venuto meno ad 
un impegno o che comunque 
l'aveva profondamente delu¬ 
so proprio sul piano delle co¬ 
mune convinzioni politiche, 
culturali. Del resto, i molti 
amici che si sono succeduti 
alla tribuna del convegno 
non hanno avuto problemi 
di sorta, a rievocarne anche 
le spigolosità del carattere, 
l’indole poco accomodante 
della personalità. 

Tutte cose, d’altronde, da 
mettere subito In subordina 
rispetto alla capacità di lavo¬ 
ro, al talento nonché al •rigo¬ 
re dell’impegno* (come reci¬ 
ta un fondamentale saggio 
di Pietro Pintus dedicato, 
appunto, a Solinas) espressi 
in lunghi, travagliati anni di 
pratica cinematografica. 
Tutte cose, al contempo, am¬ 
piamente ribadite nel corso 
di questa singolare, eccezio¬ 
nale •rimpatriata* nel nome, 
nel ricordo di Franco Soli¬ 
nas. che ha visto via via sfi¬ 
lare I registi Gillo Pontecor¬ 
vo, Francesco Rosi, Nanni 
Loy, Francesco Maselli, An¬ 
namaria Tatò, Mario Moni- 
celli, Costa Gavras, Damia¬ 
no Damiani;gli sceneggiato¬ 
ri Ugo Pirro, Giorgio Arlorio; 


I critici Pietro Pintus, Lino 
Mlcclché, Aforanefo Moran- 
dini; l’attore e amico privile¬ 
giato Gian Maria Volontà. E, 
si badi, non si è trattato mal 
di devote, formali attestazio¬ 
ni di stima, ma piuttosto di 
puntuale, circostanziate te¬ 
stimonianze su che cosa è 
stato, che cosa ha significato 
davvero vivere, lavorare in¬ 
sieme a Franco Solinas. 

In tal senso, se Pintus ha 
messo In rilievo parallela- 
mente la dedizione, la pas¬ 
sione per 11 cinema e la poli¬ 
tica dello scomparso — tra le 
altre cose, da sempre mili¬ 
tante del Pei e, a suo tempo, 
combattivo segretario del¬ 
l’Associazione degli autori 
Italiani (Anac) —, A'anni Loy 
non ha dimenticato di sotto- 
lineare Il particolare merito 
di Solinas nel superamento 
del neorealismo, nel cercare 
modi nuovi del cinema ita¬ 
liano. Poiché, in effetti, furo¬ 
no molte e significative le 
opere cui Solinas diede il 
proprio preciso. Importante 
contributo: da quelle di Pon¬ 
tecorvo. Kapò, La lunga 
strada azzurra. La battaglia 
di Algeri, Queimada, a quelle 
di Costa Gavras, L’amerlka- 
no, Hanna K., dal film di Ro¬ 
si Salvatore Giuliano all’al¬ 
tro di Losey Mr. Klein, ecc. 

Un contributo, è giusto ri¬ 
badire, mai fazioso, mal ma¬ 
nicheo. Anche quando, ed è 
la maggioranza del casi. Il 
lavoro di Solinas si inoltra 
sul terreno della ‘battaglia 


delle Idee*, della dialettica 
storica-polltica. Costa Ga¬ 
vras e altri cineasti Interve¬ 
nuti hanno posto In eviden¬ 
za, infatti, la prevalenza di 
temi ‘terzomondisti* nell’o¬ 
pera di Solinas, senza peral¬ 
tro che questa stessa scelta si 
trasformasse in enfatica de¬ 
clamazione, In demagogica o 
retorica esaltazione di una 
causa civile o politica pure, 
per se stessa, sacrosanta- 
mentegiusta. Dominante re¬ 
stava sempre in Solinas Io 
scrupolo di dare conto, di do¬ 
cumentare le ragioni degli 
altri, degli avversari, impri¬ 
mendo così una Immediata 
problematicità ad ogni rac¬ 
conto, ad ogni storia dello 
schermo. 

E, inPine, è stata ricordata 
la riaffermata ‘sardità* di un 
uomo, dì un intellettuale co¬ 
me Franco Solinas. Qualcu¬ 
no ha parlato, a tale proposi¬ 
to deila posizione embiema- 
tlca di Solinas, sardo ‘emi¬ 
grato della cultura* presto 
proiettato in un ordine di va¬ 
lori europei, internazionali, 
eppur sempre radicato al 
mondo popolare della sua 
terra, delle sue orìgini. Altri, 
Invece, hanno preferito, co¬ 
me Gian Maria Volontà, in¬ 
dividuare nello speciale fa¬ 
scino personale di Solinas, 
quella capacità di attrarre, di 
convogliare l’affetto, l’ami¬ 
cizia che gli portavano quelli 
che Io conoscevano, anche 
verso la Sardegna. I luoghi 
della sua fervida adolescen¬ 


za, come t’isola Maddalena. 
Non sono state dimenticate, 
d’altronde, le eccezionali do¬ 
ti di In tuizione e professiona¬ 
le e psicologica dello stesso 
Solinas. Micciché, ad esem¬ 
pio, ha ribadito come nelle 
sue sceneggiature, non cl 
siano mai ‘incidenti* delia 
vita, della storia, ma soltan¬ 
to •ragioni*, mentre sinto¬ 
maticamente Annamaria 
Tatò ha evocato quell’inspìe- 
gabile. eppur trasparente, ef¬ 
ficace «potere di seduzione* 
che Solinas esercitò verso 
chiunque avesse a che fare 
con lui, nel lavoro come nella 
vita privata. 

Dire, dunque, che l’Incon¬ 
tro della Maddalena è stato 
un successo è dare approssi¬ 
mata misura di quel che in 
realtà è accaduto. Anche 
perché sulla scorta di questo 
stesso incontro, organismi 
privati e pubblici, municipa¬ 
li e regionali della Sardegna 
sì sono trovati per i’occasio- 
ne d’accordo nel patrocina¬ 
re, nei finanziare l’istituzio¬ 
ne di un premio in denaro fJ5 
milioni di lire) Intitolato a 
Franco Solinas riservato ad 
una sceneggiatura di un gio¬ 
vane. di un esordiente che 
offra particolari requisiti di 
novità, di originalità. E un 
proposito ambizioso? Un so¬ 
gno tirato fuori dal cassetto? 
Forse l’uno e l’altro. Sicura¬ 
mente. però, vale la pena di 
tentare II rischio. 

Sauro Borellì 


BABY, IL SEGRETO DELL\ LEGGENDA PERDUTA — Ke- 

f 'ia: B. W. L. .Norton. Sceneggiatura: Clifford & Elllen Green, 
nte^reti: Sean Young, William Kall. Patrick .McGoohan. 
Musica: Jerrv Goldsmith. Effetti speciali: Roland Tantin. Usa. 
1983. 

Favola per bambini adatta anche ai più grandicelli che, al 
cinema, mostrano di gradire il racconto fantastico imbevuto 
di meraviglie esotiche e di messaggi ecologici. Risollevatasi 
dalia crisi con il divertente Splash, la Walt Disney Produ- 
ctions sembra intenzionata a riconquistare il mercato di una 
volta aggiornando lo stile e moltiplicando gli effetti speciali: 
Baby, il segreto della leggenda perduta è li primo prodotto di 
una «strategia di rimonta» che potrebbe dare buoni frutti. 
Avventura, scienza, suspense, un pizzico di sesso e qualche 
sparatoria sono, appunto, gli ingredienti di questo filmetto 
firmato da B. W. L. Norton, che rovescia, secondo una moda 
corrente, il punì» di vista sul mostri. Nel nostro caso si tratta 
di brontosauri preistorici sopravvissuti miracolosamente in 
un angolo remoto della giungla africana alle glaciazioni del¬ 
l’era cretacea (70 milioni di anni fa). 

Siamo lontani, Insomma, dai toni apocalittici di Dinosau- 
rusói Irwin Shortess Yeaworth o del vecchio Mondo perduto 
di Harry Hoyt- maestosi e pacifici, questi rettilonl vivrebbero 
tranquillamente nel cuore della foresta se non fossero mi¬ 
nacciati dallo scienziato cattivo di turno, che vruole arricchir¬ 
si esibendoli come «scoperta del secolo» negli zoo americani. 
Ma oltre al perfido dottor Kiviat (è Patrick McGoohan) s’ag¬ 
girano da quelle parti anche due giovani paleontologi dispo¬ 
sti a tutto pur di contrastare l’Insano progetto: sono Susan 
Matthews (Sean Young , già fascinosa dark lady in Biade 
Runner, dove faceva perdere la testa ad Harrison Ford) e suo 
marito George (William Kattx coppia fresca di matrimonio e 
desiderosa di figli. Naturalmente, quando Kiviat, spalleggia¬ 
to da un piccolo esercito di mercenari, catturerà mamma- 
brontosaura (il maschio viene subito falciato a colpi di ml- 


Uljlim «Baby» con Sean Young e William KaU 

Che guaio avere per 
amico un brontosauro 





Un’inquadratura dì «La strada» di Fedorico Fellini che ha ispi¬ 
rato un balletto presentato al Moggio Fiorentino 


scena a Firenze 
due coreografie di Oscar Araiz 
insieme a «La strada» di Rota 

Stravìnskì 
balla con 
Gelsomìna 


Nostro servizio 
FIRENZE — Mentre fervono 
i preparativi della nuova 
produzione in lingua italia¬ 
na (e nella versione Integrale 
In tre atti) deila Lulu di Berg 
che andrà In scena al Comu¬ 
nale (agitazioni sindacali e 
scioperi permettendo) saba¬ 
to prossimo, li Maggio Musi¬ 
cale sta procedendo di gran 
carriera e con un ritmo pro¬ 
duttivo serrato, se non addi¬ 
rittura frenetico. E fra un 
concerto e l’altro, è arrivato, 
quasi in sordina, anche il 
balletto. La situazione del 
ballo a Firenze, da qualche 
tempo, non è delle piu felici. 
La compagnia del Comuna¬ 
le, dopo la partenza di Euge¬ 
nio PoIJakov, è orfana da 
quasi due anni di un diretto¬ 
re, e quindi priva di un’au¬ 
tentica guida, ed è costretta 
a una vera e propria girando¬ 
la di maitre de balJet La pro¬ 
grammazione è sempre più 
avara di titoli riservati alla 
danza, ma il Corpo di ballo, 
anche se un po’ sfiduciato, e 
soprattutto decimato dalle 
defezioni di molti validi ele¬ 
menti, continua fortunata¬ 
mente a conservare smalto, 
qualità e pulizia. 

Lo ha confermato il nuovo 
spettacolo andato in scena 
alia Pergola (unico contribu¬ 
to. accanto alle prossime se¬ 
rate dedicate a Igor Mois- 
seìev, del festival fiorentino 
al settore danza) e confezio¬ 
nato con intelligenza del re¬ 
sponsabile artistico Fedele 
D’Amico; due creazioni di 
uno dei maggiori coreografi 
contemporanei, l’argentino 
Oscar Araiz, direttore deila 
Famosa compagnia del 
Grand Théàtre di Ginevra 
{Pulcinella di Stravinski e il 
passo a due Cantabile sulla 
musica deH’Adagfo di Sa¬ 
muel Barber) e un omaggio 
affettuso aH’amlco fraterno 
e compianto Nino Rota, con 
il noto balletto La strada 
ispirato ali’omonlmo film 
felliniano del ’54 e creato da 
Mario Pistoni per Carla 
Fraccl nei ’66 alla Scala, do¬ 
ve è tuttora in repertorio. 

La serata ha avuto anche 
una sua coerenza tematica, 
nonostante la disparità degli 
stili coreograTici. Il tema del¬ 
le maschere, del clown e del 
circo, tanto caro al binomio 
FelUnI-Rota, e perfettamen¬ 
te ricostruito dalla coreogra¬ 
fia lineare e narrativa di Pi¬ 
stoni. è Io stesso che ispira li 
Pulcinella di Araiz, anche se 
privo di ogni ammicamento 
realistico; il coreografo aren- 
Uno costruisce intatti un ele¬ 
gante e astratto divertisse- 
ment, dove l’ironia moderna 
si fonde perfettamente con le 
nostalgie balanchiniane, in 
piena sintonia con la vario¬ 


pinta scena di Carlos Cytry- 
nowski, con i suoi suggestivi 
cieli alla Magrìtte, e le geo¬ 
metrie neoclassiche della 
musica del grande Igor. Il 
tutto restituito in maniera 
ineccepibile dai danzatori 
del Maggio in ottima forma e 
ben calati in un linguaggio 
coreografico ibrido e accatti¬ 
vante: dalla coppia Marga 
Nativo-Umberto De Luca, 
impegnata in un vaporoso 

f iosso a due, alla verve e all’e- 
eganza di Maria Grazia Ni- 
cosia, Orazio Messina, Fran¬ 
ca Bellini, Camilla Pistilli e 
Giampiero Galeotti. 

Tutt’altro li clima di Can¬ 
tabile: qui Araiz, nel raccon¬ 
tare la line di un amore e nel 
delincare la solitudine del 
due protagonisti, predilige 
toni più intensi e laceranti, 
quasi espressionistici, esat¬ 
tati dalia superba plasticità 
dell’interpretazione di Mar¬ 
ga Nativo e di Rino Pedrazzl- 
nl. ‘ ’ 

Ma 1 maggiori consensi del 
pubblico sono andati, com’e¬ 
ra prevedibile, alla Strada, 
che ha concluso festosamen¬ 
te la serata. Questo balletto, 
nonostante abbia quasi ven- 
Vanni, continua ancora a 
coinvolgere e a commuove¬ 
re. Le suggestioni del film di 
FeRinl, i colori Inconfondibi¬ 
li della musica di Rota, so¬ 
spesa fra ironia, verve clo¬ 
wnesca e malinconia crepu¬ 
scolare e cosi abile nel mani¬ 
polare le influenze di Stra¬ 
vinski, Puccini e Prokofiev, 
l’efficacia della coreografia 
di Pistoni (qua e là caratte¬ 
rizzata da un eccesso di boz¬ 
zettismo francamente un po’ 
datato) e infine il nuovo afìe- 
stimento firmato dallo sce¬ 
nografo Raffaele Del Savio, 
che riesce a fondere con ri¬ 
sultati gradevoli la dimen¬ 
sione surreale del mondo fel¬ 
liniano con il verismo oleo¬ 
grafico di Cavalleria e Pa¬ 
gliacci, si rivelano vere e pro¬ 
prie carte vincenti, accanto 
alla buona prestazione della 
compagnia (dove spiccano 
gli Interventi di Franca Bol¬ 
lini, Camilla Pistilli e Massi¬ 
mo Andaloro) e dei tre prota¬ 
gonisti; Mario Pistoni, vigo¬ 
roso e commovente Zampa- 
nò. Francesco Bruno (Il Mat¬ 
to) in una delle sue migliori 
caratterizzazioni e OrielJa 
Dorella, protagonista tecni¬ 
camente impeccabile, più in¬ 
cline a sottolineare 1 Iati pa¬ 
tetici e marionettistici del 
personaggio di Gelsomìna 
(una vera e propria incarna¬ 
zione femminile e italiana di 
Petrushka) che non quelli 
drammatici. Tutti vivamen¬ 
te applauditi da un pubblico 
attento e partecipe, anche se 
non molto numeroso. 

Alberto Paloscia 


Un'inquadratura di «Baby, il sagrato dalla lagganda perduta» 


tra), i due paleontologi adotteranno il piccolo «Baby», curan¬ 
dolo, nutrendolo e proteggendolo proprio come si fa con un 
bimbo. 

Purtroppo, al termine di una estenuante fuga, 1 cattivi 
riescono a catturare anche «Baby»; ma Kiviat non ha fatto i 
conti con una tribù di indigeni amica di Susan e con una 
spavalda guida locale fanatica di rock che pilota un vecchio 
idrovolante. Vendetta tremenda vendetta: liberata dai lacci 
che rimmobilizzano, mamma-brontosaura inseguirà nella 
giungla, calpestando ogni cosa, il bieco scienziato e, una vol¬ 
ta sbranatolo (ma i dinosauri non erano vegetariani?), si 
immergerà nuovamente con «Baby» nel folto delia foresta. 
»So1o un’altra leggenda?» chiede perplessa Susan al marito. 
«Sì», è la risposta. Guai a raccontare quella storia: sarebbe 
llnizlo di una terribile caccia al dinosauro destinata a turba¬ 
re gli equilibri naturali. 

Nonostante qualche leziosaggine di troppo e certi passaggi 
tirati via. Baby. Il segreto delia leggenda perduta è un fìlm 
che si vede volentieri: le riprese nella giungla sono sunesti- 
ve, i trucchi e le miniature convincenti, la recitazione decoro¬ 
sa. Ma è «Baby», ovviamente, a strappare gli applausi della 
giovanissima platea. Umanizzato fino alla commozione, 11 
cucciolo di brontosauro creato dal tecnico Italiano Isidoro 
Raponi piagnucola, sorride, sguazza nel fiume e s’inflla di 
notte tra i due innamorati in cerca d'affetto. II tutto — com- 

g reso un improbabile capo tribù in vena di scherzi — non 
rilla per originalità, ma il tono è garbato e la morale classi¬ 
camente disneyana accettabile. 

Piccola curiosità: li produttore esecutivo del film è quel 
Roger SpottLswoode, sceneggiatore di Walter Hill e rejdsta In 
proprio, che provocò le tre del Dipartimento di Stato Usa per 
essersi (moderatamente) schierato dalla parte del sandlnlsU 
con U suo Sotto tiro. 

Miehwh An$0lmi 

# Al anama Europa di Roma 


Rinascita 


bandisce un concorso per un premio di laurea di L. 
3.000.000 sul tema «Problemi dello sviluppo e dell'indipen- 
danzB economica, politica e sociale nel paesi dell'America 
Latina al giorno d'oggi». 

Il concorso è riservato alle tesi discusse (e non pubblicate) negli 
anni accademici dal novembre 1980 al luglio 1985. 

Gli interessati dovranno far pervenire entro il 30 agosto 1985 
le tesi in tre copie, corredato da documenti che certifichino la data 
di conseguimento del diploma alla segreteria di redazione di 
[Rinascita, via dei Taurini 19, Roma, tei. 4950351 - ini. 327). I 
componenti della commissione giudicatrice sono Mario Socrate, 
docente all'università di Roma, Renato SandrI. menbro del CC del 
Pei, esperto di problemi latino-americani, e Guido Vicario, capo- 
servizio del settore esteri di Rinascita 

La somma è stata messa a disposizione, per atto testamenta¬ 
rio. dal compagno Cesare Giorgi militante comunista e combat¬ 
tente della lotta antifascista. 
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Lavoravano in una buca senza protezioni: sepolti da tonnellate di terra 


Così muoiono due ediS 
nell'epoca dei computer 


La tragedia 
in un cantiere 
delle Ferrovie 
al Salario 
Salvato 
un terzo 
operaio dai 
suoi compagni 
di lavoro 
che hanno 
scavato con 
le mani 

freneticamente 
Un appalto 
ad una ditta 
di Catania 
Gravissime le 
responsabilità 
Due inchieste 




Netrimmagìna 
qui accanto, il 
dolore e la 
disperazione di 
Anna Proietti, 
appena giunta 
sul luogo della 
sciagura: nella 
buca maledetta 
ci sono!corpi 
del marito e del 
fratello, nella 
foto Sotto il 
titolo, i 
soccorritori 
scavano per 
portare in 
superficie il 
corpo di una 
delle vittime 


«Per carità, fatemi 
passare: voglio andare 
anche io a scavare...» 


L’arrivo dei familiari sul luogo del disastro - Anna Proietti ha 
perso marito e fratello, un altro fratello era stato ucciso 


• Un omicidio in piena regola», mormora 
Giovanni Proietti, operaio edile. Ai suoi pie¬ 
di. in una fossa lunga cinque metri e profon¬ 
da tre, suo fratello Cesare, 40 anni, è ancora 
sepolto da una valanga di terra. Qui una 
squadra di tre operai era al lavoro. Solo la 
testa, che qualcuno ha coperto con un fazzo¬ 
letto bianco, spunta fuori tra le tonnellate di 
terriccio crollate nel cunicolo. I vigili del fuo¬ 
co, al lavoro dalle dieci della mattina, hanno 
già estratto il corpo senza vita di Matteo Me¬ 
scolo, 54 anni, spesato e padre di 5 figli. Un 
terzo operaio, Alberto Barreca, 54 anni, an¬ 
che lui nella fossa al momento del crollo, s’è - 
salvato per miracolo: Deve la vita ad un la¬ 
strone d'asfalto che franando ha creato una 
specie d'intercapedine tra lui e la terra per¬ 
mettendogli di respirare il tempo sufficiente 
perché arrivassero l soccorsi. 

Così muoiono due edili, ancora oggi, nel¬ 
l'era del computer. Ha ragione Giovanni 
Proietti, non è un incidente quello che è av¬ 
venuto ieri mattina In via di Villa Spada. Nel 
cantiere che le ferrovie di Stato hanno dato 
in appalto alla Ceap, una ditta catanese del 
gruppo di Carmelo Costanzo, con un centi¬ 
naio di operai in tutta Italia, si lavora al di 
fuori di ogni norma di sicurezza. Il fosso do¬ 


ve hanno perso la vita due operai non aveva 
le palizzate di sostegno obbligatorie in qua¬ 
lunque scavo che superi un metro e mezzo di 
profondità. Gii operai non avevano il casco 
anche se erano costretti a scendere frequen¬ 
temente sotto terra. Di sindacato poi nean¬ 
che a parlarne: se volevano lavorare doveva¬ 
no accettare le condizioni imposte dal capo 
cantiere, altrimenti a casa. La buca era stata 
aperta giovedì scorso, dopo che era statò ter¬ 
minato un lavoro simile a poche decine di 
metri di distanza (anche questo naturalmen¬ 
te senza palizzate di sostegno). Si trattava di 
collegare alle vecchie condutture 1 tubi che ' 
avrebberò doviilò'portare l'acqua ad uh edI-‘ 
fido che le ^eifovie stanno costruendo sii! 
posto. Il conipUo affidato alia Ceap era solo 
questo. Ancora qualche giorno e I quindici 
operai della ditta sarebbero tornati a casa. 

Ieri mattina come al solito il cantiere s’d 
aperto alle sette e trenta. La squadra che do¬ 
veva occuparsi delle condutture era compo¬ 
sta da cinque persone. Il lavoro è andato 
avanti tranquillo fino alle 9. Improvvisa¬ 
mente un rumore sordo, dal beisso la terra ha 
franato ed è crollata addosso al tre operai 
schiacciandoli verso la parte opposta. Sopra 
la buca c'erano due uomini, uno di questi era 
il fratello di una delle vittime, ma hanno po¬ 


tuto fare ben poco: dove prima lavoravano 
tre persone ormai Cerano quintali e quintali 
di terra. • ' 

Dopo ia frana s'è udito un lamento flebile: 
era Alberto Barrecca, scampato alla morte 
grazie ad un pezzo di asfalto che gli era cadu¬ 
to addosso proteggendolo dalla valanga di 
terra. Sono accorsi anche gli operai delle fer¬ 
rovie che lavoravano a poche centinaia di 
metri. In tanti si sono messi a scavare con le 
pale e con le mani fino a che non hanno rag¬ 
giunto 11 punto In cui si trovava Alberto Bar¬ 
reca. Hanno scavato con una velocità frene¬ 
tica. Sapevano che ogni minuto in più poteva 
-essere quello'fatale per 1 loro compagni di 
.lavóro. Sonò arrivati a scoprire il capo e 11 
torace di Barireca. Poi hanno tolto la terra 
che Imprigionava 11 corpo fino a liberarlo del 
tutto. ' V . 

■ Hanno fatto tutto a mano, un lavoro trop¬ 
po delicato per essere affidato alla scavatri¬ 
ce. Se avessero sbagliato solo una mossa c'e¬ 
ra il rischio che franasse un nuovo pezzo di 
terra. Sempre a mano con l'aiuto dei vigili 
del fuoco sono arrivati a scoprire anche Mat¬ 
teo Mescolo, ma era troppo tardi. Non c'era 
più nulla da fare. Sperando in un miracoli, 
hanno ripreso le pale e sono arrivati anche a 
Cesare Proietti. «Forse — mormorava qual¬ 


cuno — ha avuto anche lui un colpo di fortu¬ 
na. come Alberto, magari è svenuto e non 
può gridare, ma è ancora vivo». Si sono fer¬ 
mati soltanto dopo aver visto la testa «infari¬ 
nata» e senza vita deU'uItima vittima. 

Ugo Vetere, sindaco di Roma, s’è recato al 
cantiere di via di villa Spada per portare la 
solidarietà delia città ai familiari delle vitti¬ 
me. 

I due edili che hanno perso la vita ieri mat¬ 
tina erano parenti. La sorella di Cesare 
Proietti aveva sposato Matteo Mescolo. Era¬ 
no due «veterani» dell’edilizia. Nella Ceap 
erano entrati una decina di anni fa. questo 
lavoro ló facevàno sempre. ' ■! ■, i : . ' 

Ieri mattina Venerato Puglisì, direttore 
dei lavori, per «difendere» la ditta aveva fatto 
una ricostruzione deil’incidente a tutto van¬ 
taggio dell'azienda: «È colpa loro — ha detto 
— non avrebbero dovuto scendere nella fossa 
prima che lo scavo fosse completato. Si vede 
che, incuriositi da qualche cosa, sono scesi 
per dare un’occhiata». Un versione smentita 
dai fatti. In quel budello Cesare Proietti e 
Matteo Mescolo stavano lavorando, quando 
li hanno tirati fuori dalla terra tenevano an¬ 
cora le loro vanghe, strette nelle mani. 

Carla Cheto 


«Fatemi passare, fatemi 
passare. In quella fossa ci so¬ 
no mio marito e mio fratello. 
Voglio aiutarvi a scavare an¬ 
che io, forse si possono anco¬ 
ra salvare». Anna Proietti ar¬ 
riva in via di Villa Spada alle 
11,40 ma due carabinieri la 
fermano a molti metri di di¬ 
stanza dalia fossa che ha in¬ 
goiato i suol cari. Capelli ne¬ 
ri, un vestitino leggero e co¬ 
lorato, ai piedi un paio di cia¬ 
batte, è uscita di casa cosi, 
come si trovava. Questa tra-' 
gedia le ha distrutto la fami¬ 
glia ma ancora non sa tutta 
la verità. Per telefono quan¬ 
do l’hanno avvertita che era 
avvenuta una frana nei can¬ 
tiere dove lavoravano i suoi 
parenti, non le hanno detto 
tutto. Per questo continua a 
pregare un carabiniere di 
farla passare perché lei è una 
donna forte e può aiutare 
davvero. 

Spera ancora che almeno 


il fratello si possa salvare, 
per suo marito sa che non ci 
sono speranze. Accanto a lei 
ci sono due dei cinque figli 
Flavio di 21 anni e Rita di 16. 
Cesarina, la maggiore è spo¬ 
sata, vive con li marito e non 
è stata avvertita. Laura, 15 
anni è ancora una bambina, 
ha preferito lasciarla q scuo¬ 
la. Pino, 23 anni è gravemen¬ 
te handicappato, non può 
muoversi senza la carrozzel¬ 
la. 

Per tutti l’unico sdstegno 
finanziario era quello del pa¬ 
dre, ma Anna non pensa a 
quello, non pensa a come fa¬ 
rà a vivere da domani, pensa 
a salvare Cesare. La vita è 
già molto dura con lei, 12 an¬ 
ni fa perse un altro fratello, 
Valentino, un metronotte 
ucciso in uno scontro a fuo¬ 
co. Ci vuole un grande co¬ 
raggio per spiegarle che deve 
rassegnarsi che quella fossa 
maledetta le ha portato via 


tutti e due l suol cari. 

È un dolore troppo grande 
per Anna Proietti, non rie- 
sce.non vuole credere a quel¬ 
lo che le dicono. Allora un 
operaio la prende per le spal¬ 
le e le indica due macchie 
bianche ai bordi della fossa. 
•Vedi — le dice — Cesare e 
Matteo sono là, sotto quei 
due lenzuoli, sono morti tut¬ 
ti e due. Vedi anche tu che 
ormai non c’è nulla da fare». 

Giovanni Proietti era a po¬ 
chi passi dal fratello quando 
è crollata la terra, lavorava¬ 
no nella stessa squadra, l’ha 
visto morire e non ha potuto 
far nulla per lui. Per questo 
ora non riesce più a parlare. 
Resta per ore immobile da¬ 
vanti al fosso che gli ha por¬ 
tato via un pezzo della sua 
famiglia senza parlare, con 
le unghie sporche di terra, le 
mani e le braccia piene di 
graffi. 

V, eh. 


In 5 mesi già 160 incidenti 
I piccoii cantieri in testa 

Il settore edilizio resta il più colpito, ma i controlli giudiziari hanno ridimensionato il 
fenomeno delle «morti bianche» - Per gli scavi sono più difficili gli accertamenti 


La tragedia di via Villa 
Spada arriva dopo cinque 
mesi di «avvisaglie». Un dato 
sconcertante, che ci è stato 
fornito dai funzionari della 
nona sezione penale della 
Pretura, parla di ben 160 in¬ 
terventi per segnalazioni di 
incidenti sul lavoro in questo 
primo scorcio dell’anno. 
Molti l feriti gravi, ma finora 
non Cera stata alcuna vitti¬ 
ma, a confermare il positivo 
effetto dell’inchiesta a tap¬ 
peto nei cantieri ordinata dai 
pretori della sezione specia¬ 
lizzata, Amendola. Fiasco- 
naro e Cappelli. Rispetto alla 
media di 20 vittime l’anno 
nei cantieri edili tra il *79 e 
rSl per «caduta dall’alto», 
neli’^ i morti furono due, c 
così anche nell’84. 

L’incidente capitato agli 
operai della «Ceap» non rien¬ 
tra comunque nella casistica 
dei controlli ordinati dalla 
magistratura. Gli scavi, in¬ 
fatti, non sono quasi mai vi¬ 
sibili. come ad esempio le 
impalcature di un palazzo in 
costruzione. Per questo gli 
inquirenti ritengono neces¬ 
sario un intervento delle sin¬ 


gole Unità sanitarie locali, 
che finora non hanno mai 
verificato preventivamente 
il rispetto delle norme anti 
infortunistiche nelle zone di 
loro competenza. A questo 
disinteresse si aggiunge 
un’altra grave carenza, so¬ 
prattutto quando 1 comitten- 
ti dei lavori sono enti od or¬ 
ganismi pubblici. Nei caso di 
via Villa Spada il commit¬ 
tente sono le Ferrovie dello 
Stato, che seguendo la solita 
prassi non si sono curate di 
pretendere un rapporto pre¬ 
ventivo sullo stato dei lavori 
dal loro direttore di cantiere. 


Il quale a sua volta — sem¬ 
mai sia esistito, particolare 
ancora ignoto — non poteva 
non accorgersi dell’assoluta 
irregolarità c immessa con 
quello scavo. La legge pre¬ 
scrive infatti un limite mas¬ 
simo di un metro e mezzo 
sotto il livello del suolo. La 
buca nella quale hanno tro¬ 
vato la morte gli operai si 
trovava invece a ben*3 metri 
e mezzo, senza alcun puntel¬ 
lo per evitare frane di terra 
dentro la buca. 

L’inchiesta è stata affidata 
per competenza alla Procura 
della Repubblica, e sul posto 


si è recato i dottor Montaldi. 
Ma gli esperti della Pretura 
stanno cercando ora di stabi¬ 
lire se Cera stata anche qual¬ 
che irregolarità nello stesso 
appalto. Un lavoro come 
quello di Villa Spada richie¬ 
de infatti particolari respon¬ 
sabilità. e soltanto la ditta 
incaricata può svolgere i la¬ 
vori. 

Ma qui si entra in un altro 
delicato aspetto, quello dei 
subappalti e del florilegio di 
piccole e piccolissime azien¬ 
de artigianali o familiari che 
lavorano senza strutture 
adeguate, addirittura senza 


direttori dei lavori e senza 
inquadramento. Proprio in 
queste piccole aziende sono 
avvenuti gran parte dei 160 
incidenti segnalati all’auto¬ 
rità giudiziazia. Il funziona¬ 
rio responsabile della sezio¬ 
ne infortuni della Pretura, 
Nino Gaetani, ha precisato 
che di questi 160 incidenti 30 
sono avvenuti «per caduta 
dall’alto», cioè da ponteggi 
dei cantieri e 32 per colpa del 
cattivo utilizzo dei macchi¬ 
nari. Gli altri sono tutti inci¬ 
denti non meglio specificati, 
spesso occultati, e perlopiù 
avvenuti in piccoii cantieri 


artigianali. È un’inversione 
di tendenza abbastanza gra¬ 
ve rispetto al passato, un 
fenmeno di difficile control¬ 
lo. Le piccole aziende in sub¬ 
sub—appalto sono moltissi¬ 
me spesso e ne fanno parte 
come operai gli stessi titola¬ 
ri. Non esistano quindi orga¬ 
nizzazioni sindacali né diret¬ 
tori di cantiere che possano . 
segnalare le irregolarità. 
Emblematica è la vicenda 
giudiziaria di Enrico Giam- 
marini, il titolare di una dit¬ 
ta condannato la settimana 
scorsa per non aver protetto 
i ponteggi dai quali cadde un 
suo operaio restando para¬ 
lizzato. Il signor Giammari- 
ni, dopo la sentenza, ha di¬ 
chiarato di non voler mette¬ 
re in regola il suo cantiere, e 
per questo il pretore ha nuo¬ 
vamente sequestrato tutto. 
Purtroppo di «padroncini» 
come Giammarini ne esisto¬ 
no ancora troppi. E le conse¬ 
guenze sono sotto gli occhi di 
tutu. 

Raimondo Bultrini 


•Siamo ripiombati in condi¬ 
zioni di lai'oro che credevamo 
ormai superate: nei cantieri 
gli occupati diminuiscono, i 
ritmi di lavoro aumentano, le 
misure di sicurezza sono il più 
delle volte inesistenti».». Gli 
edili lanciano un grido d’allar¬ 
me. Immediata e dura la de¬ 
nuncia della FIc (Federazione 
lavoratori delle costruzioni) 
dopo la tragedia di via di Villa 
Spada. Il sindacato, neli’espri- 
mere il proprio dolore per la 
morte dei due operai accusa, 
in un comunicato, quelle im¬ 
prese private che adottano 
•comportamenti unilaterali, 
che mettono in pericolo l’inco- 
lumjtà dei lavoratori». 

•È questo — prosegue la Flc 
— il risultato di una politica di 
scontro portata avanti dalle 
organizzazioni dei costruttori 
che rifiutano il confronto con 
la Flc. Politica di scontro di¬ 
mostrata dalla non apertura 
delle trattative j>er il rinnovo 
del contratto integrativo di 
Roma e provincia», il contrat¬ 
to. sul quale da tempo è aperta 
la battaglia del sindacato, ri¬ 
guarda temi fondamentali 
per lo sviluppo del settore, l'or¬ 
ganizzazione del lavoro, la va¬ 
lorizzazione delle professiona¬ 
lità, il salario. 


«Niente 
misure dì 
sicurezza» 
denuncia 
la Flc 

È necessario, dice il sinda¬ 
cato, un rilancio di una pro¬ 
grammazione nel settore delle 
costruzioni (la cui crisi è evi¬ 
denziata anche dai recenti da¬ 
ti forniti daU’Unìone indu¬ 
striali e da quelli della Cassa 
edile, che ha visto negli ultimi 
cinque anni una diminunone 
di 10.000 iscritti). -Si assiste in¬ 
vece — denuncia la Flc — ad 
una selvaggia ristrutturazio¬ 
ne delle imprese che cercano 
di abbattere i corsi non appli¬ 
cando leggi e contratti nelle 
parti essenziali e ricorrendo al 
subappalto a pseudo imprese 
che non hanno strutture pro¬ 


duttive ed organizzative ade¬ 
guate a garantire la tutela dei 
diritti dei lavoratori». 

La Federazione lavoratori 
delle costruzioni richiama allò 
proprie responsabilità anche 
coloro che appaltano i lavori 
di costrurione di edilizia abita¬ 
tiva e di infrastrutture. L’af^ 
pello che la Flc rivolge loro è 
quello di «non svolgere un pu¬ 
ro e semplice ruolo di ente ero¬ 
gatore di fondi ma di esercita¬ 
re un controllo più puntuale 
sulle caraUerìsticlie e l’idonei¬ 
tà delle imprese esecutricL AI 
tempo stesso è neces sa rio de¬ 
terminare le condizioni per¬ 
ché i lavori vengano svolti nel 
rispetto delle leggi c ^ con¬ 
tratti, a partire dalle norme 
che tutelano l’igiene e la sicu¬ 
rezza». 

La Flc chiama tutti i lavora¬ 
tori edili ad una mobilitazione 
su questi temi. Un primo im¬ 
portante momento di questa 
mobilitazione sarà la parteci¬ 
pazione che fti edili romani 
stanno organcBaiula pn i fu¬ 
nerali di Cesare PiuieUi e 
Matteo Moscolo morti a Villa 
Spada sotto una valanga di 
terra, mentre lavoravano sen> 
za le più elementari condizM^ 
ni dì sicurezza. 


A Piazza Navona operai» studenti, impiegati, docenti per Fapertura della campagna referendaria 

I male volti del «sì» al refàrendum 


Continuano ad arrìvare le adesioni ai comitati per il «sì» 


Cento fìnne da un’azienda militare - Un fitto calendario di appuntamenti 


GII Operai delle fabbriche, ma anche I ban¬ 
cari, 1 docenti universiari ed 1 dipendenti dei 
ministeri, I ricercatori e i prosettisti deile fn- 
dusrie militari, i giovani e le donne. A centi¬ 
naia Ieri pomeriggio a piazza Navona. Un 
pezzo importante di quella «Roma moderna, 
del lavoro e delle professioni» — di cui ha 
parlato nel suo discorso Reichlin — è scesa 
In campo per dire Si al referendum. Per il 
lavoro, la democrazia, la riforma del fisco e 
quella del salario. Sono questi I quattro punti 
che I comiutl romani per il Sì hanno voluto 
elencare nella parola d’ordine che campeg¬ 
gia sul palco. 

La campagna referendaria le centinaia di 
comitati sorti nella Capitale Ieri pomeriggio 
l’hanno voluta aprire così: con una grande 
manifestazione, che ha visto uniti I soggetti 
più svariati, da quelli direttamente Interes¬ 


sati al taglio dei quattro punti di contingenza 
a quelli che non Io sono, ma che scendono Io 
stesso in campo per la difesa della democra¬ 
zia, per il rilancio dei ruolo del sindacato. 
Un’unità tra forze sociali anche molto diver¬ 
se tra loro dimostrata appieno dalle miglia e 
migliaia di adesioni ai comitati per il Sì che 
continuano In queste ore ad arrivare. Ci sono 
quelle di 120 ^omalistl ed operatori della 
Rai. quelle di 134 docenti e ricercatori uni¬ 
versitari. 339 adesioni del personale non do¬ 
cente e del lavoratori dell’Opera universita¬ 
ria. Ci sono le cento adesioni espresse dai 
ricercatori e di progettisti della Slstel, una 
fabbrica che opera in campo militare ed oc¬ 
cupa circa 200 persone. Metà fabbrica si è 
quindi già dichiarata per 11 Sì. 

n ministero del Tesoro, intanto, le firme 
raccolte sono già oltre trecento. Tra queste cl 
sono anche quelle di dirigenti. Non mancano 


tra loro gli iscritti della CUI. Nuovi comitati 
per il Sì sono stati fondati dai lavoratori delle 
aziende di panificazione, dai funzionari della 
direzione dell’Acotral, dai dipendenti del 
centro eleborazlone dati dell’Acotral. Nuove 
importanti adesioni, che Umberto Cerri, se¬ 
gretario generale aggiunto della CgiI, an¬ 
nuncia a conclusione della manifestazione. 
Sul palco, oltre al sindaco, Ugo Vetere, al se¬ 
gretario della federazione comunUta roma¬ 
na, Sandro Morelli, ci sono i dirigenti comu¬ 
nisti della CgiI (oltre a Cerri è presente il 
segretario regionale Neno Cotdagelli), scesi 
in campo «a livello personale» per la vittoria 
del Sì. Pietro Pratesi, Stefano Rodotà, Paolo 
Leon, Giuliano Ventura sono gli altri impor¬ 
tanti protagonUti della manifestazione, oltre 
ad Alfredo R,‘!chlin, che ccn II suo discorso 
ha concluso la manifestazione. 


I comitati per 11 Sì si sono lasciati Ieri po- 
meriggio a piazza Navona con davanti un 
fitto calendario di appuntamenti. Questo po¬ 
meriggio. alle 17,30. i lavoratori delle fabbri¬ 
che della quinta, sesta, settiman circoscrizio¬ 
ne si riuniranno nel centro sociale di via Tea¬ 
tina, per mettere a punto le iniziative della 
campagna referendaria. Sempre questo po¬ 
meriggio alle 17,30, nella facoltà di economi¬ 
ca e commercio (in via del Castro Laurenzia- 
no) cl sarà un’assemblea organizzata dagli 
studenti, alla quale parteciperanno docenti 
deila facoltà e rappresentanti dei consigli di 
fabbrica. Parleranno Augusto Graziani do¬ 
cente della facoltà di economica e commer¬ 
cio di Napoli, Franco Calamida deputato di 
Dp. Paolo Ciofi. deputato del Pel. 

Paola Sacchì 
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Appuntamenti 


• DOPO QUARANT'ANNI 01 
PACE. 1945-1985. Vittcxia sul na¬ 
zismo e fine della II guerra mondiale, 
i il tema del dibattito che si terrà 
giovedì 6 giugno, alle ore 18. nella 
sede del Convento Occupato, via del 
Colosseo. 61. All'incontro parteci¬ 
peranno Paolo Alatri. Maryine Bauer. 
Vincenzo Calò. Alexiej Goliaev. Jo¬ 
seph Lapalombara e Gordon Pine. 
Saranno proiettati anche filmati, do¬ 
cumentari originali e d'epoca dei vari 


paesi sulla fine della guerra 

• BAMBINI IN SCATOLA. £ il 
titolo della mostra che si sta svol¬ 
gendo nel Museo del Folklore a pizza 
S Egidio. Sono scritti, disegni, au¬ 
diovisivi e attività didattiche sul rap¬ 
porto bambini-corpo, il lutto orga¬ 
nizzalo dalla Acap (Associazione cul¬ 
turale assistenza popolare). Orano: 
9-13.30. Marlerfi e giovedì anche 
17-19.30. Lunedi chiuso. 

• PESTICIDI NELL'AGRICOL- 


TURA. L'incidenza e la tossicità de¬ 
gli insetticidi sulla produzione degli 
alimenti saranno al centro di un con¬ 
vegno previsto per giovedì e venerdì 
al Palazzo dei convegni (Fiera di Ro¬ 
ma - Cristoforo Colombo). Al dibatti¬ 
to organizzato dall'Unci (Unione na¬ 
zionale chimici Italiani parteciperan¬ 
no. tia gli altri Giampiero Bellini. 
Bruno Bencivenga. Elio Cappelli. Er¬ 
nesto Chiacchierini. Valerio leoni, 
Gianfranco Pallotti. Stefano Milioni e 
Bruno Paparatti. 


^^osìré 


a ARCHIVIO CENTRALE DI STATO. I ministeri di 
Roma capitale, ovvero l'insediamento degli uffici e la 
costruzione delle nuove sedi, piazzale degli Archivi (Eur). 
Ore 9-13. fino al 31 maggio 

a BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal¬ 
l'unità d'Italia alla nfcxma Genti'e libri di testo, quaderni, 
registri, pagelle e via dicendo, viale Castro Pretorio e via 
della Sforzesca Ore 9-19, sabato 9-13. festivi chiuso 
Fino al 13 luglio 

■ GALLERIA ALINARI. Roma i monumenti, te strade, 
la gente Tutto nelle fotogiafie Alman dell'BOO. Via Ali- 
beri t6/A Ore 9-13 e 16-20. lunedi mattina e festivi 
chiuso, fino al 30 giugno 

B PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempio di Apollo Sosiano. un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a C. restaurato e 
ricomposto Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23.30. lunedì chiuso Fino al 30 giugno, 
a MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali da Ro¬ 
ma e dal suburbio por il tema «Misurare la terra: centuna- 


zione e colonie del mondo romano», materiali riferiti all'a¬ 
gricoltura. e al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti, 
macine, eniote e pesi. Via Ervico De Nicola 79 Ore 
9-13.30. domenica 9-13. lunedi chiuso Fino al 30 giu- 
ono. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Da Cezanne a 
Picasso. I più importanti dipinti delt'imoressionismo e del 
cubismo per la prima volta in Italia Ore 9-13.30 e 
17-19.30. sabato 9-13.30 e 20.30-22.30 Festività 
9-12.30, lunedi chiuso. Fino al 15 giugno 

■ CENTRO CULTURALE FRANCESE. I maestri del 
manifesto: opere di grafica murale alla fine dell Ottocento 
francesi, anglosassoni, belghe. italiane; piazza Navone 
62 Oe 16.45-20. festivi chiuso. Fino all'B giugno 

B CASTEL SANT'ANGELO. Coloriamo l'Europa' Eu¬ 
rope coloratissime, ricche di motivi realizzate con fanta¬ 
sie e materiali di ragazzi di tutta Italia Ore 9-13, domeni¬ 
ca chiuso. Fino al 2 giugno. 

H PALAZZO BRASCHI. Les Freres Sablel. 
1775-1B15. Dipinti, disegni, incisioni. Ore 9-13,30. 
Martedì, giovedì, sabato anche 17.19.30. Festivi 
9-12.30, lunedì chiuso. Fino al 30 giugno. 


ItTàccuìno 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
1 13 - Carabinieri 112 - Questura 
centrate 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico; 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 

490663 (giorno), 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Farmacie di turno- 


zona centro 1921; Salano-Nomea- 
tano 1922; Est 1923; Eur 1924; 
Aurelio-Flaminio 1925 - Soccorso 
stradale Aci giorno e notte 116; 
viabilità 4212 • Acea guasti 

5782241-5754315-57991 - Enel 
3606581 - Gas pronto intervento 
5107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 - Vi¬ 
gili urbani 6769 - Conartermid, 

Sottoscrizione 

In occasione dell'anniversario del¬ 
la scomparsa del compagno Giorgio 
Amendola il compagno Giovanni 
Greca, ricordando la sua lenone, sot¬ 


toscrive un milione per la Federazio¬ 
ne romana del Pci. 

La città in cifre 

Sabato sono nati 173 maschi e 
175 femmine. Morti 30 maschi e 29 
femmine 

Culla 

È nato Mirco. Alla compagna Ce¬ 
leste e al compagna Filippo Magrini 
Il auguri della Cellula Sclenia. della 
azione Operaia Tiburima. della Zona 
Tiburtina. della Federazione e de 
«l'Unità». 


Tv locali 


VIDEOUNO Canale 59 

15.10 Cartoni, grandi personaggi; 15.30 «Ryan» tele¬ 
film; 16.35 Cartoni animati: 18.30 Telegiornale; 19 Oi- 
stianì nella sinistra: 19.30 Incredibile ma vero, documen¬ 
tano: 20.05 Cartoni, grandi personaggi: 20.30 Telegior¬ 
nale: 20.35 «Capriccio e passione», telefilm; 21.10 Film 
«Donne e veleni»; 23.20 «Ryan». telefilm: 0.20 Incredibi¬ 
le ma vero, documentano. 

T.R.E. Canali 29-42 

13 «Patrol Boat», telefilm; 14 «Veronica, il volto dell'a¬ 
more»; 15 «Orsoo Welles». telefilm; 15.30 11 destino dei 
tarocchi; 16 Mamma Linda» telefilm; 18.15 Cartoni ani¬ 
mati; 19 15 TG sport flash; 19.30 Cartoni animati; 
20.35 Film «Tre buoni padri»; 22 «Veronica il volto dell'a¬ 
more». telefilm; 23 Film «Se ci provi io ci sto»; 0.40 TG 
sport flash. 

TELEROMA Canale 56 

7 Cartoni animati; 8.25 Telefilm; 8.50 Film «La spia che 
non fece ritorno»; 10.10 «E le stelle stanno a guardare», 
sceneggiato; 11. lOFilm «Un medico a Brooklyn»; 12.45 
Prima pagina; 13.05 Cartoni animati; 14.25 «Andrea 
Celeste», telefilm; 15.20 «La grande vallata», telefilm; 
16.15 Cartoni animati; 18 OS Magnetoterapia Ronefor; 
18.45 UIL; 19 Telefilm; 19.30 tAndrea Celeste*, tele¬ 
film; 20 20 Film «L'inverno ti farà tornare»; 22.10 Calcio 
spettacolo; 23 Prima pagina; 23.30 Film «Amarti è la 


mia dannazione». 

GBR Canale 47 

17 «Equipaggio tutto matto», telefilm; 17.30 «Le mera¬ 
viglie della natura», documentano; 18 «E le stelle stanno 
a guardare», sceneggiato; 19 «Sir Francis Orake». tele¬ 
film; 19.30 «Equipaggio tutto matto», telefilm; 20 Que¬ 
sto pazzo, pazzo mondo dello sport; 20.30 Consulenza 
casa; 21 Film «Il re delle cnse»; 22.30 Roma, rubrica 
sprxtiva; 23.30 Qui Lazio; 24 Film «23 passi dal delitto», 
a Roma. 

RETE ORO Canale 27 

9 Film «Un ospite tradito per mia moglie»; 10.30 17 
Cartoni animati: 11 Film «Agente 3S3. massaao al so¬ 
le»; 12.30 «Le spie», telefilm; 13.30 «Bill Cosby Show», 
telefilm; 14 Roto Roma: 14.30 Pugilato: 15.30 Gioie in 
vetrina; 17.30 Cartoni animati; 18 «Dr. Kildare*. tele¬ 
film; 18.30 «Jackie l'orso del monte Tallac». telefilm; 21 
«Project UFO», telefilm; 23 Trailers; 23.30 Rugby Time; 
0.3(5 Film «Il coraggioso, lo spietato, il traditore». 

ELEFANTE Canali 48-58 

7.30 Film «Fuga a Berlino Ovest»; 9 Buongiorno Elefan¬ 
te: 14 Documentario; 14.30 ODA Oirittura d'arrivo; 18 
Laser, rubrica: 19 «I viaggi e le avventure», documenta¬ 
no; 20.25 Film «Odine da Berlino; vincere o morire'*; 

22.30 «Il tocco del diavolo», telefilm; 23 Lo spettacolo 
continua. Film «Galaxy Hrxror anno 2001». 


■ Lettere 


li processo per romicidio di due anni fa nelle ex case Caltagirone 


L’assassino confessa e si difende: 
«Ci fu una rissa e partì un coipo» 

Vincenzo Macrì fu ucciso sulle scale dciredifìcio occupato mentre si imbatteva quasi per caso in una «squadracela» che tornava 
da una spedizione punitiva Laccusa parla di «omicidio premeditato» - Colpi di spranga e spari in aria prima del delitto 


Prima udienza in Corte 
d’Assise per l’assassinio di 
un inquilino dèlie c." case 
Caltagirone di via Cour¬ 
mayeur, negli anni caldi del¬ 
le occupazioni forzate degli 
alloggi sfitti. La vittima di 
quella che fu definita una 
•guerra dei poveri, si chia¬ 
mava Vincenzo Macrì, e pro¬ 
babilmente fini con un colpo 
di pistola alla gola per pura 
coincidenza, per un’assurda 
ed inconcepibile vendetta. 

L’assassinio avvenne il 19 
febbraio del 1983. A sparare 
fu un certo Mario Cerbara, 
che ieri ha confessato in au¬ 
la. Cerbara faceva parte di 
una .squadracela, spedita a 
•dare una lezione, al dirigen¬ 
ti del Comitato che aveva di¬ 
retto l’occupazione delle ca¬ 


se Caltagirone. Dopo aver 
picchiato brutalmente il pre¬ 
sidente del Comitato ed altre 
due persone, e dopo aver 
sparato alcuni colpi in aria, 
Cerbara e gli altri squadristi 
incrociarono sulle scale Vin¬ 
cenzo Macrì, inquilino dello 
stabile occupato. Macrì — si 
disse durante l’istruttoria ~ 
avrebbe rifiutato di fornire 
alcune informazioni alla 
•squadraccia». e per questo 
fu ucciso. Cerbara invece ieri 
mattina in aula ha parlato di 
una colluttazione avvenuda 
lungo le scale del palazzo. 

•Io avevo la pistola in ma¬ 
no — ha detto Cerbara ai 
giudici — c’è stato un para¬ 
piglia ed è partito un colpo.. 
Se questa è la linea difensiva 
del principale imputato per 
Tomlcidlo, releitco del prota¬ 


gonisti c dei reati collegati 
all’incredibile «guerra tra 
poveri, di quegli anni mette 
in luce una vicenda che Ita 
ben poco di «politico.. 

A quanto pare tutto co¬ 
mincia nelle prime settima¬ 
ne del 1983. quando il .comi¬ 
tato di lotta» che due anni 
prima s’era insediato nelle 
case Caltagirone di via Cour¬ 
mayeur aveva ottenuto una 
sorta di .riconoscimento» uf¬ 
ficiale da parte dell’ammini¬ 
strazione comunale. Prati¬ 
camente tutti gli occupanti 
stavano per trasferirsi nel 
nuovi compiessi popolari di 
Corviale e Tor Bella Monaca, 
e Intorno a metà febbraio re¬ 
stavano in via Courmayeur 
soltanto poche persone. 'Tra 
costoro c’era la famiglia di 


Anna Maria Cavicchia, la 
quale stava per trasferirsi 
portandosi dietro anche i 
mobili, che non erano suol, 
bensì dell’autorità compe¬ 
tente per l beni Caltagirone, 
e cioè 11 Curatore fallimenta¬ 
re. Per Impedirle di provoca¬ 
re noie con il Curatore, c di 
ripulire l’intera mobilia, I di¬ 
rigenti del .Comitato di lot¬ 
ta» cambiarono la serratura 
dell’appartamento di Anna 
Maria Cavicchia. Da qui, 
probabilmente, la vendetta. 

Una «squadracela» compo¬ 
sta dal convivente di Maria 
Cavicchia, Mario Cerbara, 
da suo figlio Mauro, dal ge¬ 
nero Giuseppe Bucianiello, 
da Bruno Zionl, Enrico Crea, 
Marco Sterllcchlo, Bruno 
Massetti, Enzo Frezza ed Au¬ 
relio Grossi fece irruzione 


nell’appartamento del capo 
del .Comitato di lotta». Luigi 
Di Cesare, che abitava anco¬ 
ra nello stabile Caltagirone 
di via Courmayeur 25.1 pic¬ 
chiatori trovarono in casa 
anche il fratello del capo. 
Romano Di Cesare, ed un 
amico, Roberto Talonl. Colpi 
di spranga e minacce a mano 
armata non risparmiarono 
nessuno dei tre. Subito dopo 
la fuga, e le drammatiche 
conseguenze. Mentre scen¬ 
devano le scale, i picchiatori 
incrociarono un certo Mario 
Canneddu, e gli puntarono 
una pistola in faccia. Subito 
dopo arrivò Vincenzo Macrì, 
che abitava nello stesso sta¬ 
bile. 1 pochi minuti in cui è 
avvenuto il delitto non sono 
mai stati ricostruiti con esat¬ 


tezza, e nessuno ha detto 
chiaro c tondo il motivo del¬ 
l'omicidio. Solo Ieri mattina 
Cerbaro ha ammesso di aver 
sparato, ma — contraria¬ 
mente alle accuse, che parla¬ 
no di omicidio premeditato 
— ha cercato di far passare 
tutto per un incidente. An¬ 
che Bincanello è stato inter¬ 
rogato, entrando in contrad¬ 
dizione con Cerbaro e negan¬ 
do di aver accompagnato 
l’assassino nel palazzo. Ieri 
si sono costituite anche le 
parti civili. Gli avvocati Giu¬ 
seppe Mazzarita, Giuseppe 
Mattina e Simonetta Massa- 
roni difendono gli interessi 
dei membri del «comitato» e 
del familiari di Vincenzo 
Macrì. 

r. bu. 


LMnterruzione per i lavori delFAcea 


A secco molti 
quartieri, ma 
domani l’acqua 
torna nelle case 


Una guardia giurata a Fregene 


Aggredito in auto 
spara sei colpi 
ma vanno 
tutti a vuoto 



Una ventina di quartieri sono da ieri 
pomeriggio senza acqua (in altri otto il 
flusso è ridotto) per consentire ai tecni¬ 
ci dell’Acca dì effettuare alcuni lavori 
alla rete idrica nel pressi di Mentana. 
Nei giorni scorsi l’Acea aveva avvisato 
con spazi su tutti i mezzi di stampa del¬ 
l’imminente interruzione che si conclu¬ 
derà, comunque, nella mattinata di do¬ 
mani. 

I quartieri nei quali i rubinetti ri¬ 
mangono del tutto aH’asciutto, partico¬ 
larmente durante le ore del giorno (si 
tratta, infatti, di una enorme riduzione 
della pressione nella rete) sono Plncia- 
no, Ludovisi, Parioll, Trieste, Nomenta- 
no. Don Bosco. Appio Latino, Appio 
Claudio, Appio Pignatelli, Prenestino, 
Labicano, Centocelle, Collatino, Ales¬ 
sandrino, Torrenova, Tor Bella Mona¬ 
ca, Tuscolano, Ostiense, Ardcatino, 
Eur. Giuliano Dalmata, San Saba, 
Aventmo. Per lo stesso periodo di tem¬ 


po, inoltre, si possono verificare im¬ 
provvisi cali di pressione anche a Torre 
Angela, Torre Spaccata, Torre Maura, 
Castel Verde, Castro Pretorio, Esquili- 
no. Celio, Monti. 

L’interruzione è dovuta all’inizio dei 
lavori del collettore comunale di Tor 
Sapienza per le acque di scarico, che in 
un punto del tracciato si incrocia con la 
«condotta adduttrice» di acqua potabile 
del Monte Carnale-Casilino. Il flusso 
dell’acqua in città, ieri, è andato lenta¬ 
mente diminuendo, fino ad un compier 
to «black-out». Intanto i tecnici comple¬ 
tavano lo svuotamento completo delle 
tubazioni. Soltanto da questa mattina, 
infatti, inizieranno i lavori veri e propri 
che — assicura l’Acea — verranno con¬ 
clusi nei termini ufficialmente comuni¬ 
cati, nella prima mattinata di domani. 

I disagi, ovviamente, non sono man¬ 
cati. Vasche da bagno e recipienti di 
ogni genere stanno supplendo ai rubi¬ 
netti a secco, e si è trovato bene soprat¬ 


tutto chi ha seguito per tempo i consigli 
dell’Acea: fare le scorte ma non all’ulti¬ 
mo giorno. Un violento calo di pressio¬ 
ne, ad esempio, è stato segnalato da tut¬ 
ta la zona di Ostia che, peraltro, non è 
interessata all’interruzione. Un incon¬ 
veniente legato alla «corsa alle provvi¬ 
ste» di moltissimi cittadini contempo¬ 
raneamente durante la mattinata. Un 
altra conseguenza è stata l’improvvisa 
interruzione degli «zampilli» di molte 
famose fontane del centro storico tra la 
crescente délusiòne del turisti in visita 
nella capitale. Quella che ne ha sofferto 
di più sembra essere stata proprio la 
storica fontana di Trevi. 

- Quando tornerà nei rubinetti, co¬ 
munque, l’acqua sarà immediatamente 
potabile. Intanto, una trentina di auto¬ 
botti sono state preparate dall’Acca per 
rifornire in casi di necessità grosse co¬ 
munità quali alberghi, ospedali, scuole, 
purché abbiano la capacità di imma¬ 
gazzinare acqua. 


Una guardia giurata ha 
sparato sei colpi di pistola 
(andati a vuoto) contro due 
banditi che l’avevano rapi¬ 
nato mentre era fermo in au¬ 
to con una ragazza. È acca¬ 
duto domenica sera in via 
Cattolica ai centro di Frege¬ 
ne. Roberto Rapini, 35 anni, 
in servizio presso l’istituto di 
vigilanza dell’Urbe, era sulla 
sua «Ford Fiesta» In compa¬ 
gnia di Daniela Arditi, 29 an¬ 
ni. 

Poco dopo le 23 accanto al¬ 
la «Fiesta» si è fermata una 
•Lancia Delta» bianca dalla 
quale sono scesi due giovani. 
Puntando una pistola contro 
la coppia, i banditi si sono 
fatti consegnare dalla ragaz¬ 
za due ap''lli e una catenina 


d’oro c dalla guardia giurata 
il portafogli contenente 300 
mila lire In banconote e un 
assegno da un milione di li¬ 
re. 

I rapinatori hanno infine 
prelevato le chiavi dal cru¬ 
scotto della Fiesta e si sono 
allontanati. A quel punto 
Roberto Rapini è sceso dalla 
sua auto e ha sparato tutti I 
colpi del tamburo della sua 
pistola d’ordinanza, una ca¬ 
libro 38, nel tentativo — ha 
raccontato poi al commissa¬ 
riato di polizia di Fiumicino 
ove si è recato a denunciare 
l’accaduto — di bucaré le 
ruote dell’auto dei banditi. I 
sei proiettili comunque han¬ 
no mancato il bersaglio. E i 
due aggressori sono fuggiti 
tranquillamente. 


A Castel S. Elia 
la De a braccetto 
con i fascisti 

Cara Unità. 

a Castel S. Elia (Viterbo) nelle re¬ 
centi elenoni amministrative, la De 
(presentatasi con il proprio simbolo) 
è riuscita per la prima volta a salire le 
scale del palano comunale. Ma 
guarda caso si è scelta come alleato 
uno dei partili più democratici, il Msi. 
Il bello è venuto nel giorno del ringra¬ 


ziamento (domenica 19 c.m.) sulla 
piazza principale del p'aese: porchet¬ 
ta e vino per tutti; ma la cosa più 
caratteristica è che sulla vecchia tor¬ 
re paesana, accanto alio scudo cro¬ 
ciato, spiccava con evidenza la fiam¬ 
ma tricolore. 

Ciò turbava l'allegra gmrnata a 
lutti coloro che avevano sostenuto la 
lista Oc e. nello stesso tempo, face¬ 
va nascere all'ignaro passante ri dub¬ 
bio. ma in questo paese efu ha vinto’ 

Ora noi vorremmo chiedere a Oe 
Mila. Forlani. Danda (Castel S. Elia lo 


conosce molto bene, avendoci nu¬ 
merosi parenti] se é normale accet¬ 
tare un'alleanza con i fasctsii, dato 
che loro hanno sempre sostenuto ri 
contrario. 

Per noi invece è una cosa norma¬ 
le. Lo dimostra il (atto che. nella lista 
Oc. c'è chi a Roma, per motivi di 
convenienza, ha la tessera del parti¬ 
to. ma a Castel S. Elia è fascista (m 
dalla nascita: oppure chi m paese si 
presenta sotto lo scudo crocialo (Ca¬ 
stel S. Elia) e in un alvo (Nepi) nena 
lista del Msi. 

Lettera firmata 


vii; partito 


COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON- 
TROLLO — É convocata per oggi 
28 e per domani 29 maggio alle 

17.30 la riunione del Comitato Fede¬ 
rate e della Commissione Federale di 
Controllo con alTordine del giorno' 
«Dall'analisi del voto I impegno per ri 
Referendum e le linee deH'iniziativa 
pohtica e di massa dei Partito a Ro- 
ma». La relazione introduttiva sarà 
svolta dal compagno Sandro Morelli, 
segretario della Federazione romana; 
parteciperà ri compagno Gavino An- 
gius. della Segreteria nazionale 
INIZIATIVE SUL REFERENDUM. 
— FILIPPETTI ane 18 30 con ri 
compagno Luciano Pettman. TOR- 
RESPACCATA alle 17 con la compa¬ 
gna Lidia Menapace; SEZIONI OPE¬ 
RAIE deilo ZONA TIBURTINA. PRE- 
NESTINA. CENTOCELLE. QUAR- 
TICCIOLO alle 17.30 presso ri Con- 
tro sociale ri Via R^}a Teatxra con 
Piero Pratesi; ZONA MAGLIANA dal¬ 
le 8 alle 12 al Mercato di via P. Ven- 
tiri. TUFELLO ane 10 30 m Piazza 
Euganei punto fisso di propaganda. 
ASSEMBLEE DI ANALISI DEL VO- 
TO DEL 12 E 13 MAGGIO. — SE¬ 
ZIONE UNIVERSITARIA aCe 17 m 
Federazone con ri compagno Gio¬ 
vanni Berbnguer; USL RM/17 olle 

14.30 presso Borgo Prati con ri 
compagno Angelo Damotto: CHE 
GUEVARA alle 18: FiOENE aBe 20 


con ri compagno Famiano Cruaanel- 
li; EUR alle 17.30; LAURENTINO 38 
alle 17.30. MONTEVEHOE NUOVO 
ai'e 18 30. PORTO FLUVIALE ane 
18 con ri compagno Sergio Micucci; 
CINQUINA arie 18 in Piazza ck Cin¬ 
quina con ri compagno Giuseppe 
Vanzi. VALLE AURELIA arie 18: CE¬ 
LIO alle 18.30. 

AVVISO PER I COMPAGNI CHE 
PRESIEDONO LE ASSEMBLEE 
SULL'ANAUSI DEL VOTO; — I 
compagni che pres«dono le Assem¬ 
blee deOe Sezioni sufl'analisi del voto 
sono invitati a riconsegnare con tem¬ 
pestività m Federazione, presso I Uf¬ 
ficio li Segreteria, i verbali delle riu¬ 
nioni stesse. 

COMITATO REGIONALE - La pro- 
seevrione del CR e del CRC. aggior¬ 
nata a gvzvedi 30 maggo. è rinviata 
a data da destnars. per ennsentre a 
tutto ri partito d impegnarsi neH'mi- 
ziativa elenorale per ri referendum. 
CASTELU — Alle 17.30 c/o la Se¬ 
zione Pa Veitetn Mancali di Via Gu- 
donab. 28 ruruone congunia CF e 
CFC. Odg* analisi del voto, prospetb- 
ve poetiche e compiti del partito. Re¬ 
latore F. Cervi, partecipa A. Soibeie. 
TiVOU — Assemblee su anaiisa dei 
voto e referendum MONTEROTON¬ 
DO SCALO aBe 20 (Friabozzi): MON¬ 
TEROTONDO Oi Vittorio aBe 19.30 
(Cerqua); TOR LUPARA aBe 20 
(Aqnoool; S LUCIA alle 20 (Am<i). 


CAPENA ane 19 (Romani); FOR- 
MELLO alle 20 ISchma): PALOMBA- 
RA aHe 18 (Gasbarri); CIVITELLA aSe 
20 (Cavano): MAZ2ANO aOe 20.30 
(Onori); RIGNANO alle 20 (Mazzan- 
ni): MONTEFLAViO alle 20 CoordI. 
namento Comitati per ri SI <k Monte- 
flaino. Montorio. Moncone (Refige- 
n). In Federazione aBe 17 Presidenza 
defla CFC (BaccheOi). S. ANGELO 
ROMANO alle 16 30 Attivo FGO 
(Letizi. Pascazp). 

FROSINONE — FR Toghatti aBe 18 
Comitato OaettrvQ (Mammone): 
CASSINO aBe 18 Attivo <i zona 
(Cervini). Iniziative sul referendum 
del Comitato per il SI. ALATRt aOe 
18 c/o Saletta Aletrum; AN AGNI al¬ 
le 18 c/o Superemema. CEPRANO 
aBe 18 c/o Sala Consri.are, ISOLA 
LIRI ore 20 30 Arena Onema Tea¬ 
tro 

LATINA — LT Centro, P zza de) Po¬ 
polo. aBe 18 Marvfestazaxn per ri re- 
feretxlijm (Scheda. Recchia): SEZZE 
ale 21 CC OD. congunn (Recchia): 
ROCCAGORGA ane 19.30 Comtato 
Ovettno. 

RIETI — In Federazione aBe 17 CF e 
CFC e Segretsi ri sez«ne tCrraSd. 
ImbeBone). VITERBO — Assem¬ 
blee su analisi del voto e referendum: 
NEPI aBe 20.30 (Capaidi. Gmebn): 
TARQUINIA ale 20.30 (Sposerp): 
ONANO aBe 20.30 (Narctnil: TU- 
SCANIA aBe 21 (Masog^ande). 
REFERENDUM — PORTUENSE 
VILLINI. Si è costituto ri Comnato 
per i SI di Portuense Vribru. Le ade- 
sxxa s. raccolgono m via Gaetano 
Astoni. 20. INIZIATIVA DEL CO¬ 
MITATO PER H. Si 01 OSTIA AN¬ 
TICA — Martedì aBe 18 presso ri 
Cormtato di quartiere di Ostia Anti¬ 
ca 


Abbonatevi a 

Rinascita 


Tra i denunciati anche i proprietari dei centrali «Donel» e «Sore» 


Hanno evaso Iva per 2 miliardi: 
sott’accusa 98 commercianti 

Uinchìesta ha colpito soprattutto negozi di scarpe e pellami - Per evadere si camuffa¬ 
vano le bolle di accompagnamento - Dieci miliardi di redditi non dichiarati al fìsco 


Solo nel settore calzature e 
pellami ne sono stati •pizzi, 
cati» 98 e denunciati per fro¬ 
de fiscale. Fra questi, due ne¬ 
gozi molto noti in città: •So¬ 
re* di piazza di 'Trevi e «Do- 
nel» di via Cola di Rienzo. Le 
due ditte avrebbero evaso ri¬ 
va per 1 miliardo e 300 milio¬ 
ni e sottratto alla dichiara¬ 
zione dei redditi 8 miliardi e 
300 milioni. Sono entrambi 
negozi di scarpe affollatissi¬ 
mi anche da clientela stra¬ 
niera. 

L'operazione .antievasio- 
ne». condotta dalla Guardia 
di Finanza, è cominciata 
tempo fa e Tindagine «mira¬ 
ta» su alcuni settori partico¬ 
lari e alcuni esercizi com¬ 


merciali e industriali ha por¬ 
tato per ora alla denuncia di 
98 ditte. Queste, attraverso 
un sistema semplice ma •ef¬ 
ficace», rìuscik’ano a dimo¬ 
strare di guadagnare molto 
di meno di quanto in realtà 
incassavano, «lavorando» 
sulle bolle di accompagna¬ 
mento della merce compera¬ 
ta. II trucco consisteva nella 
trasformazione del numero 
che indica sulla bolla la 
quantità di merce trasporta¬ 
ta in una lettera dell'alfabe¬ 
to: così un 1 diventava una 
•P». oppure un 2 una «R». 
Questo consentiva di vende¬ 
re poi «al nero» tutto il pro¬ 
dotto in più che non risulta¬ 
va sulla bolla e quindi non 
pagare TIva reale e alla fine 


dichiarare un imponibile 
mollo inferiore. 

. Complessivamente l’ope¬ 
razione delle •Fiamme Gial¬ 
le» ha rilevato un reddito di 
circa IO miliardi accertato 
ma non dichiarato e il man¬ 
cato pagamento dell’Iva per 
circa 2 miliardi. La legge che 
ha consentito Tintervento 
della Guardia di Finanza è la 
•516», più nota con il nome di 
•manette agli evasori». 

Per ora non si hanno altri 
particolari ma si tratta di un 
•silenzio» voluto dalla stessa 
Guardia di Finanza la quale, 
probabilmente, si prepara ad 
altri colpi grossi. Evidente¬ 
mente il sistema di contraf¬ 
fare le bolle di accompagna¬ 


mento non è esclusiva dei 
commercianti di pelle e cal¬ 
zature e quindi si lasciano 
intravedere altri clamorosi 
sviluppi delia stessa inchie¬ 
sta. 

Quella di frodare il fisco 
attraverso la manomissione 
di documenti è d’altra parte 
una pratica già conosciuta, 
se il 12 scorso è stata scoper¬ 
ta una vera e propria «cen¬ 
trale» (e arrestati i proprieta¬ 
ri) che «fabbricava» fatture 
per operazioni commerciali 
inesistenti. In quel caso si è 
trattato non solo di frode ma 
anche di associazione per de¬ 
linquere e i responsabili, 
Carlo Cappelli, Andrea Di 
Samo e Victor Nicolini. sono 
infatti finiti in galera. 


Cassa integrazione per 6.400 lavoratori 

Per 5 ^omi alla Fiat 
di Cassino tutti a casa 


Ieri al Monte dei Paschi di Siena 

Li banca ceni un’ascia: 
«Ridatemi ì mìei soldi» 


Donna uccìsa da ex amante; 

eseguita Fautopsia 

Il medico legale ha eseguito stamani l'autopsia sul corpo 
di Adele Fazio, la pamicchiera uccisa giovedì sera nei suo 
negozio di via Nemorense dall’ex amante, il sottufficiale di 
polizia Augusto di Foggia. La perizia ha accertato che Tuomo 
ha sparato due colpi con la sua pistola d’ordinanza: uno, 
entrato alla nuca, è fuoriuscito dalla fronte; l’altro, al viso, è 
fuoriuscito vicino alla colonna cervicale. La morte è stata 
Istantanea perché le pallottole hanno reso irrimediabilmente 
il cervello. 

Droga: due giovani 
arrestati a Fondi 

Operazione antidroga de! Carabinieri della compagnia di 
Gaeta a Fondi svolta m collaborazione con il comando della 
base navale americana di Gaeta. 250 grammi di eroina per un 
valore di oltre 70 milioni di lire sono stati sequestrati e due 
arresti sono stati operati a conclusione delToperazlone che 
ha avuto per scena una località della periferìa di Fondi. Gli 
arrestati sono il 24enne Carlo Zizzo e il 23enne Mario Jannitti 
entrambi di Fondi. Sono stati sopresi mentre tentavano la 
consegna di stupefacenti a due marinari americani imbarca¬ 
ti su un’unità della sesta flotta all’ancora nel porto di Gaeta. 

Ingresso libero per i mutuati 
alle Terme di Fiuggi 

Da questa mattina i mutuati che frequentano le Terme di 
Fiuggi sono tornati ad usufruire delTassistenza diretta e non 
saranno più costretti a pagare II biglietto d’ingresso agli sta- 
bilimenti termali. Era aal 9 aprile scorso che l’Ente Fiuggi, di 
fronte all’inadempienza della Usi di Anagni, aveva sospera la 
validità delie impegnative sanitarie. 

Inquinamento acque interne: 

check-up dei sub 

I subacquei delia lega sub del Lazio, tra 1 quali vi sono 
alcuni biologi, collaboreranno con la Regione ad un check- 
up delle acque del Lazio. L’iniziaUTa, ancora da definire esat¬ 
tamente. ha preso l'avvio dal lago di Posta Fìbreno (Frosino- 
ne) dove, do^ prelievi di acqua di superficie fatti da tecnici 
deiTuffìcio parchi, t sub si sono immersi per prelevare cam¬ 
pioni di profondità. 


Per lutti i 6400 dipendenti 
della Fiat di Cassino è scat¬ 
tala ieri la settimana «perio^ 
dica» di cassa integrazione. È 
un accordo con i sindacati 
che invece di colpire solo una 
parte di lavoratori a zero ore 
prevede la «fermata» della 
fabbrica per un’intera setti¬ 
mana lavorativa. Questa è la 
quinta volta. daH’ìnizto del¬ 
l’anno. che ciò accade e la 
fabbrica si fermerà ancora 
Tultima settimana di giugno 
dal 24 al 28. 

Il provvedimento si è do¬ 
vuto prendere in seguito al¬ 
l'eccessivo «stoccaggio» delie 
macci'.'.ne «Ritmo» e .Reg.-i- 


ta» che non consente un’ulte¬ 
riore produzione, ma l’azien¬ 
da, d’accordo con i sindacati, 
ha preferito questa soluzione 
piuttosto che la riduzione del 
personale. Anzi una cin¬ 
quantina di cassintegrati, 
sospesi dal lavoro quattro 
anni fa sono rientrati da 
qualche settimana. Altri 300 
lavoratori saranno riassunti 
entro Tanno secondo un ac¬ 
cordo fra la Fiat e la Federa¬ 
zione dei metalmeccanici. 
All’inizio della prossima set¬ 
timana tutti i 6400 dipenden¬ 
ti della filiale di Cassino tor¬ 
neranno regolarmente al la¬ 
voro. 


Si è presentato alio spor¬ 
tello chiedendo di ritirare i 
•suoi» soldi, quando il cassie¬ 
re però gli ha fatto presente 
che non risultavano né il li¬ 
bretto, né un conto corrente 
intestati a suo nome ha tira¬ 
to fuori un’ascia minaccian¬ 
do impiegati e clienti. È av¬ 
venuto ieri mattina in un’a¬ 
genzia del Monte dei Paschi 
di Siena di via 7\iscolana. 
Protagonista Giuseppe Di 
Cicco, di 42 anni, già cono¬ 
sciuto dalia polizia. Con que¬ 
st’arma tutta «speciale» il Di 
Cicco ha pensato di essere 
più convincente e non ha esi¬ 
tato 3 tirare fuori l’ascia e a 


infrangere una vetrata 
quando si è sentito opporre 
un riTiuto alia richiesta dei 
suoi soldi 

Il direttore delTagenzia, 
tuttavia, non ha perso la cal¬ 
ma: ha fatto uscire tutto il 
personale e i clienti dalia 
banca non senza aver avvi¬ 
sato la polizia. Quando i mi¬ 
liti sono arrivati in forze il Di 
Cicco non ha opposto resi¬ 
stenza e si è fatto immobtliz- 
zare e portare In questura. 
L’uomo, che aveva preceden¬ 
ti per oltraggio a pubblico 
ufriciale. è stato arrestato 
per porto abusivo di arma 
impropria, minaccia e dan¬ 
neggiamento aggravato. 


Ricevuto in Campidoglio 
il sindaco di Lione 

n sindaco dì Lione. Prancisque Collomb, in visita a Roma 
in occasione del Concistoro, è stato ricevuto questa mattina 
in Campidoglio dal sindaco Valere. Nel corso del cordiale 
colloquio sono stati affrontati i temi comuni alle due città 
con particolare riguardo ai problemi dei trasporti e delTarza 
metropolitana. 


Rapina in due 
supermercati a Latina 

Hanno agito in tre tra le 8.30 e le 8.45 in due grandi magaz¬ 
zini di Latina: la Standa. al centro, ed il Silos m via del Udo. 
La doppia rapina ha fruttato un bottino di cento milioni alla 
Standa e 70 milioni al Silos. (L’incasso di sabato ancora cu¬ 
stodito nelle casseforti). I banditi hanno agito a viso scoperto 
utilizzando per la fuga due vetture diverse. 
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Dopo il 12 maggio -1 perché della flessione: il voto a Ostia 



La città cresciuta sui mare 
non ha creduto ai programmi 


Il Pei perde sei punti, la De riaffìora, 
gli altri galleggiano -11 progetto-litorale 
Le promesse elettorali e il dramma della 
disoeeupazione - Ma ehe speravate nel voto 
di ringraziamento? - Tornano «quelli della notte» 



Piazzale della Posta: il centro di Ostia, un tratto del lungomare e uno scorcio della parte nuova 


A Ostia i comunisti sono 
andati sotto di sci punti: dal 
37 giù fino al 31%. La De è 
riaffiorata guadagnando un 
2%. Gli altri come il Psi e il 
Pri galleggiano con ciambel* 
le elettorali più gonfie rispet¬ 
tivamente dello 0.7 e dello 
0.4. Liberali c socialdemo¬ 
cratici. anche qui, hanno 
•bevuto» abbondantemente. 
Il Pel ha perso due seggi ed 
in circoscrizione entrano de¬ 
moproletari e verdi, mentre 
tutti gli altri restano al loro 
posto. Non si può dire che 
questa primavera sia stata 
calda, Il 12 maggio però è 
stato un giorno bruciante. 

Qualcuno aH’assemblea 
nella sezione di Ostia centro 
cerca di lenire i dolori con 
unguenti aritmetici: .Abbia¬ 
mo perso in percentuaie, ma 
non in voti». Poi, arriva an¬ 
che •l'esorcista, per dire che 
in fondo non è stata una ba¬ 
tosta. Sono solo due note sto¬ 
nate. mentre il coro intona 
•La sconfitta* c a voce piena 
si chiede: .Perché?.. 

Michele, carpentiere spe¬ 
cializzato. dopo aver preso a 
lungo la mira pianta un 
chiodo: .Sono stato uno di 
quelli chesi è fatto in quattro 
perché Ostia avesse quel de¬ 
puratore che aspettava da 
anni. Lo abbiamo costruitp 
senza perdere altro tempo. È 
il più grande d'Europa ed ora 
se Io godranno i democristia¬ 
ni*. Mentre Io dice le mani 
callose massacrano un vo¬ 
lantino. .E no — insorge un 
altro compagno — non cl 
siamo. Bisogna smetterla 
con questa storia che "noi” 
gli abbiamo dato la luce, 
“noi" gli abbiamo dato l'ac¬ 
qua. il depuratore e il caval¬ 
cavia. Come amministratori 
comunisti non abbiamo fat¬ 
to altro che il nostro dovere. 
Ma che. forse pretendevate 11 
voto del ringraziamento?*. 

Anche qui le borgate risa¬ 
nate (Acilìa, Dragona, Casal 
Bernocchi...) non si sono di¬ 


mostrate «riconoscenti*. .Si¬ 
curamente — dirà la compa¬ 
gna Franca Prisco nel suo 
intervento conclusivo — non 
siamo riusciti a trasmettere 
il valore profondo che sta 
dentro, ma che va anche al di 
là delle cose fatte*. «Sul pro¬ 
grammi la gente è d'accordo 

— spiega il segretario di zo¬ 
na, Raimondo Besson — il 
progetto litorale convince un 
po' tutti. Su questo terreno 
siamo riusciti a portare an¬ 
che le altre forze politiche, 
compresi quelli che qualche 
tempo fa agitavano la ban¬ 
diera del Comune di Ostia. 
Certo Ostia — aggiunge — 
ha bisogno più di altri di spe¬ 
rimentare il governo della 
municipalità. Strumento in¬ 
dispensabile per far decolla¬ 
re il progetto litorale che non 
significa solo uno sviluppo 
moderno per Ostia, ma crea¬ 
re quell'area di servizio di 
Roma che assieme al plani 
per 11 centro storico e il cen¬ 
tro direzionale del quadran¬ 
te est sono i cardini sui quali 
far ruotare la metropoli del . 
futuro.: 

Il progetto litorale, però, “ 
non produce posti di lavoro 
immediati e ad Ostia la di¬ 
soccupazione, soprattutto . 
quelia giovanile, e un'alta 
marea continua. E allora pa¬ 
gano di più le promesse. C'è 
il nuovo ospedale di Ostia 
che tra poco aprirà i battenti. 
Manca solo da definire la 
pianta organica del persona¬ 
le. «Durante la campagna 
elettorale quel posti — dice 
un compagno — gli ''altri'' se 
li sono venduti e rivenduti in 
cambio del voto. Se dovesse¬ 
ro, ora, mantenere le pro¬ 
messe bisognerebbe buttare 
giù il nuovo ospedale e co¬ 
struirne un altro delle di¬ 
mensioni del Policlinico.. 

Il clientelismo, come il pa¬ 
pa, c’è sempre stato. Cosi co¬ 
me — anche se più «nuovo. 

— lo «strapotere* dei mass¬ 
media. E allora a che serve 



— si domandano in molti — 
piangerci addosso? «La De in 
borgata ha fatto trenta riu¬ 
nioni di caseggiato, noi solo 
quattro — dice Roberto Ri- 
beca, presidente uscente del¬ 
la XIII circoscrizione —. Ci 
facciamo scippare anche 
quelli che sono stati da sem¬ 
pre i nostri mezzi per parlare 
con la gente.. Dice bene il 
presidente — commentano 
alcuni compagni nei loro in¬ 
terventi — ma spesso in de¬ 
legazione (cosi la chiamano 
ancora in molti) sono stati 
sordi. Ma qualcun altro pone 
l'accento anche sull'abitudi¬ 
ne alla delega. «Spesso ci sia¬ 
mo accontentali di trasmet¬ 
tere il problema al compa¬ 
gno assessore. Come se, per il 
fatto che avevamo di fronte 
un'amministrazione di sini¬ 
stra, bastassero le comuni¬ 
cazioni di servizio». 

Torna In campo il compa¬ 
gno amministratore. «Alle 
Saline (una borgata di Ostia 
antica) mi sono dovuto con¬ 
frontare — sottolinea Ribeca 

— con un comitato di quar¬ 
tiere agguerrito che non da- 
va tregua. Non è stato un 
rapporto semplice. Loro vo¬ 
levano una strada asfaltata. 
Assieme siamo riusciti ad ot¬ 


tenerla e la "battaglia'' tra 
cittadini cd istituzioni ha 
fatto vincere anche il partito: 
è l'unica borgata dove non 
abbiamo perso*. C’è una 
grande richiesta di coraggio, 
di un confronto serrato, di 
scelte, di decisioni. .Quel 
traccheggiamentl sul Gran 
premio di Formula Uno — 
dice il tranviere Damiano — 
non cl hanno certo messo in 
pole-position». «Qui — ricor¬ 
da Carotti, giovane figicciot- 
to — era stato deciso di fare 
di piazza Anco Marzio un’I¬ 
sola pedonale. È bastato che 
un paio di commercianti 
"suonassero” le loro saraci¬ 
nesche e non se ne è fatto più 
nulla». 

Ad Ostia c’è ancora chi 
prende in affitto la casa per 
le vacanze. Ostia rimane la 
meta dei «fagottari» o dei tu¬ 
risti della domenica, ma non 
è più una località balneare: è 
una città di 200 mila abitan¬ 
ti. Con strati di popolazione 
che in questi ultimi anni, do¬ 
po le varie ondate migrato¬ 
rie, si stanno cementando 
tra loro. Interi pezzi di popo¬ 
lo romano sono arrivati qui 
per trovare una casa. In nove 
anni oltre a reperire gli al¬ 
loggi il Comune ha fatto 
molto per dare, attraverso 1 


rinviato a giudizio sindaco de di Veroii 


Brogii, 

Erano i tre .personaggi eccellenti* dell'in¬ 
dagine che, due mesi fa, portò all'arresto di 
quasi cinquanta persone nel Lazio per brogli 
elettorali. Ieri il sindaco de di Veroii, Ameri¬ 
go Cretaro, il consigliere comunale democri¬ 
stiano Giuseppe Mazzoli ed il commerciante 
Giovanni Magliocchetti sono stati rinviati a 
giudizio dal procuratore della Repubblica di 
Prosinone per falso e violazione deila legge 
elettorale. I brogli dei quali vengono accusati 
si riferiscono alle elezioni politiche di due an¬ 
ni fa. Cretaro e Mazzoli erano rappresentanti 


di Usta della De a Veroii, Giovanni Maglioc¬ 
chetti era scrutatore. Il reato di cui erano 
sospettati era di aver manomesso un certo 
numero di schede elettorali a favore di alcuni 
candidati democristiani. Ora la perizia calli¬ 
grafica ha accertato che realmente il sindaco 
Cretaro ha falsificato 54 schede a favore dei 
deputati Cazora, Cabras, Bubbico e Gargano. 
Due schede sarebbero state manomesse da 
Mazzoli ed una da Magliocchetti. 

Dell'episiodio si venne a conoscenza nel¬ 
l'aprile scorso quando si aprì un altro «fron¬ 
te* di indagini sui brogli elettorali, dopo i 


primi arresti effettuati nella capitale. Si pre¬ 
sero In esame 1 casi di alcuni seggi dì Ponte- 
corvo, nel Frusinate, e della vicina Veroii. Il 
sostituto procuratore di Prosinone, Paolino 
Dell’Anno, ordinò l’arresto dei due esponenti 
democristiani e del commerciante dopo che 
la Giunta per le elezioni della Camera aveva 
riscontrato clamorose ed evidenti contraffa¬ 
zioni nei seggi elettorali, alcuni proprio a Ve¬ 
rdi. In sostanza, la Giunta segnalò alla ma¬ 
gistratura che erano risultate votate con pre¬ 
ferenza tutte, ma proprio tutte le schede de¬ 
mocristiane di alcuni seggi di Verdi. Un par¬ 


ticolare tutt’altro che irrilevante: possibile 
che tutti gli elettori democristiani avessero 
votato tanti candidati fino a riempire tutte le 
caselle disponibili? Una breve Indagine del 
carabinieri fece scattare la manette ai polsi 
del sindaco Cretaro, del consigliere Mazzoli, 
dello scrutatore Magliocchetti. 

Ora i sospetti sono stati confermati dalle 
perizie calligrafiche: i nomi dei candidati de 
(uno in particolare, originario del Frusinate) 
sarebbero effettivamente stati scritti dai tre. 
Da qui la decisione del procuratore di rin¬ 
viarli a giudizio per falso e violazione della 
legge elettorale. 


servìzi, dimensioni civili ai 
nuovi agglomerati. Dopo 
avere tirato su asili nido e 
scuole è stato necessario la¬ 
vorare sodo per cercare di 
•saldare* gli antichi abitanti 
con i nuovi. Un partito che 
vuole fare 1 conti con una 
realtà così frastagliata, che 
vuole mantenere contatti e 
costruire collegamenti deve 
essere capace di decentrarsi. 
.Un’altra sezione ci vuole — 
dice Ricci — ma non deve es¬ 
sere una nuova-vecchia se¬ 
zione. Bisogna far entrare 
aria fresca. Diamo più potere 
ai giovani. Lasciamo che de¬ 
cidano». 

•Negli organismi dirigenti 
— insiste Sellaio — non in¬ 
seriamo solo 1 compagni che 
dicono sempre di sì alle di¬ 
rettive. Se discutiamo tra di 
noi, poi, discutiamo meglio 
anche con la gente». Uscia¬ 
mo fuori, andiamo tra la 
gente, facciamo parlare la 
società. C’è 11 referendum al¬ 
le porte. Quale migliore oc¬ 
casione per riprendere con 
rinnovato slancio antiche 
abitudini? «Non si tratta di 
lavorare per strappare una 
rivincita — sottolinea la 
compagna Franca Prisco — 
ma la campagna per il refe¬ 
rendum deve essere una pri¬ 
ma occasione per misurare 
la nostra capacità di riaprire 
quei canali di comunicazio¬ 
ne che prima del 12 maggio 
sono rimasti in parte muti». 

Fuori è già buio da un pez¬ 
zo. Fra poco è l’ora di Arbore 
e company. Ma è sabato. 
Pazzaglia non è amplificato 
e Catalano è a Fregene per il 
week-end. I compagni esco¬ 
no dalla sezione con sotto¬ 
braccio 1 manifesti per il «Si» 
al referendum. Tornano 
quelli della notte. Quelli che 
pedalano senza pedalò e che 
costruiscono muri di carta 
con secchio, colia e pennello. 

Ronaldo Pergolini 


didoveinquando 

Dalla supremazia dell’immagine 
al recupero (mediato) della parola 


TRA CIELO E TERRA, testo e 
regia di Marcello Sambati. .tce- 
ne e costumi di Dark Camera. 
luci di Franco'Turi. Interpreti: 
Fiamma LoIIi. Fabio Massimo 
Paciucci e .Marcello Sambati. 
Teatro Trianon. 

In un paesaggio simbolica¬ 
mente rurale, tre figure umane 
(che incarnano altrettanti sim¬ 
boli) si muovono alla ricerca 
della parola. Possibilmente del¬ 
la parola poetica. Marcello 
Sambati (originario della Pu¬ 
glia, deir.altro. Meridione, cosi 
come questo suo la\'oro rivela 
apertamente), è tornato al tea¬ 
tro. E ci è tornato con la neces¬ 
sità di rinnovare il proprio lin¬ 
guaggio scenico, concedendo 
nuova attenzione alia verbalità. 
Tra cielo e terra, infatti, si 
muove daU’inizio alla fine in¬ 
torno ad un reticolato di versi 
rimandati alla platea da un na¬ 
stro registrato. Quindi il pas¬ 


saggio dalla supremazia del- 
l'immagine al recupero delia 
parola, in questo caso, è ancora 
mediato dall’uso elettrico che 
viene fatto delle voci degli in¬ 
terpreti. 

Sulla scena lo spettatore ve¬ 
de un susseguirsi lento di im¬ 
magini che descrivono una sor¬ 
ta di percorso ali'indietro verso 
le orìgini del singolo uomo 
(quindi, nel caso specifico, del¬ 
lo stesso Sambati). con citazio¬ 
ni piuttosto affascinanti di cer¬ 
ti particolari della vita contadi¬ 
na meridionale e pugliese in 
particolare. Sulla pedana forte¬ 
mente inclinata verso la platea 
— per esempio — abbiamo vi¬ 
sto passeggiare un uomo alla 
continua ricerca di punti di ap¬ 
poggio materiali come le classi¬ 
che sedie impagliate. Contem¬ 
poraneamente gli altoparlanti 
diffondevano voci — bloccate 
sempre sul medesimo tono — 
che descrivevano una parallela 


ricerca di certezze, sempre at¬ 
traverso il rapporto strettissi¬ 
mo fra natura e gesti e «cose, 
quotidiane. 

Ma il lìmite di questo lavoro 
dichiaratamente poetico sta 
proprio nella frattura netta che 
separa la scena (assai ben dise¬ 
gnata dai tagli luce di sicuro ef¬ 
fetto) dal testo. £ quasi come 
, trovarsi di fronte a due spetta¬ 
coli diversi, ognuno con le pro¬ 
prie «regole* interne e ognuno 
con la propria regia. Così alla 
fine Io spettatore si trova quasi 
costretto a dover «sdoppiare* la 
propria attenzione ora sugli at¬ 
tori. ora sulle voci, anche se una 
più attenta regolazione dei due 
livelli espressivi potrebbe sicu¬ 
ramente rendere più scorrevole 
l'insieme di una rappresenta¬ 
zione che comunque proprio 
sul piano visivo raggiunge i suoi 
migliori risultati. 

n. fa. 



La «Visione 
dai Tarocchi» 
e il fascino 
di Barbara 


Le carte del Tarocchi esercitano sull’uomo un fascino tut¬ 
to particolare ormai da qualche secolo. Il primo mazzo di cui 
SI abbia documentazione certa risale addirittura al XV secolo 
e fu dipinto dal pittore Bonifacio Bembo per la famiglia Vi¬ 
sconti. Lo spettacolo di Teatrodanza di Barbara Schaefer, in 
programma da questa sera (e fino a) 31 maggio) a) Teatro in 
Trastevere si occupa di questo tema. Il titolo è appunto «Vi¬ 
sione dal Tarocchi*. Le musiche sono di Arturo Stalleri (Vi¬ 
sione dai Tarocchi), Giacinto Scelsi (Anahit) e William 
Ackerman (For danc sake). 

Attraverso variazioni più o meno sensìbili l Tarocchi sono 
giunti alla versione contemporanea, che consta di 56 carte 


divise nei quattro segni tradizionali (coppe, bastoni, spade, 
denari) dette «arcani minori*, più i 22 .trionfi*, altrimenti 
detti «arcani maggiori*. Tra le edizioni più belle va senz'altro 
citata quella del 1910 ad opera della Rider Company di Lon¬ 
dra, con i disegni di Pamela Coleman Smith. E proprio su 
questa versione che Barbara Schaefer ha appuntato i suol 
interessi. Da qui nasce quindi l’idea di «Visione dai Tarocchi.. 
È sufficiente abbandonarsi al potere evocativo delie immagi¬ 
ni per vedere nascere corpi in movimento tratti direttamente 
da esse, accanto a personaggi creati dalla pura fantasia. Per 
la cronaca: Barbara Schaefer è nata a Buffalo nel 1949. Ha 
vissuto a lungo a San Francisco lavorando in molti teatri. 
Quindi si è trasferita a Roma. 


il manifesto che presenta 
«Tra cielo e terra» 


Mario Coppola e ì grandi dipinti 
dalle tecnica magica e misteriosa 


Mario Coppola — Gallerìa Mr, 
via Gari^Idi 53; fino al 30 
maggio; ore 10/13 e 17/20. 

Nlarìo Coppola, siciliano, la¬ 
vora a Roma dal 1936 ma così 
appartato che ci si dimentica di 
lui nel bel mezzodì uno spaven¬ 
toso sistema deH’ane pubblici¬ 
tario-consumistico. Non espo¬ 
neva a Roma da una decina 
d’anni! E rimasto fedele, senza 
distrazioni alle proprie visioni e 


su di esse è cresciuto in modo 
stupefacente. Espone alcuni 
acquerelli dove la primitiva 
simpatia per i mondi sognati di 
Klee è travasata in un verdeg¬ 
giare italiano della fantasia 
paesistica; e una serie di grandi 
dipinti realizzati con una tecni¬ 
ca magica e misteriosa che dà 
forma a fantasmi, a nuvole, a 
flussi lìquidi e aerei, a cordi¬ 
gliere e voragini, a erranti e ca¬ 


valieri. a figure strane tra la 
roccia e la belva e l’uomo che 
mandano un urlo. Forse ii rit¬ 
mo cosmico del mare e quello 
delle nubi flottanti nel cielo 
hanno fornito ispirazione a 
questa pittura del flusso oppu¬ 
re i moti più profondi di libera¬ 
zione che fluttuano nel profon¬ 
do della nostra mente e anche 
della memoria. È ben vero quel 
che dice Fabrizio D’Amico nel- 



Antonella Boni nel trittico di balletti aD’Opcra 


AirOpera 
nuova replica 
del trittico 
di balletti 


Stasera, fuori abbonamento, 
nuova rappresentazione al 
Teatro dell Opera del trittico di 
balletti; Petruska su musica di 
Igor Stravinsky. Les Biches, 
musica di Francis Poulenc e 
Phidre dì Georges Aurìc. Su¬ 
perba la presenza di Maja Plis- 
seukaja in Fedra, alla quale dà 
corpo che è come passione pu¬ 
ra, insensibile alla questione 
delia grazia e del peccata Dì 
pertiewt* bravura è apparsa 
anche Antonella Boni (nella fo¬ 
to) che aastiene il ruolo della 
«Bambola* in Petruska e della 
«donna in blu* nel balletto Les 
Biches, La direzione dell’or¬ 
chestra è di Alain Lombard. 


la bella presentazione che Cop¬ 
pola sa suggerire infinite stra¬ 
tificazioni e con le sue velature 
su velature regala sconosciute 
profondità. Piu che la mate- 
ria/visione di Moreau o Redon 
io penso a tante immagini del 
flusso e deH’infinito spazio- 
temporale della pittura cinese; 
opppure al fare/disfare metafo¬ 
rico di Klee e di Ernst o anche a 
certi momenti del naufragare 
cosmico di Pollock. In verità. 
Coppola non deve niente a nes¬ 
suno: adora lo spazio aperto e 
l’avventura la piu beila p<^ibi- 
le nello spazio e sempre in un 
primordio aurorale. E senza 
dubbio un errante. 

Dario Micacchi 


• DOMANI alle 18 nella Sala 
della Protomoteca, in Campi¬ 
doglio, viene presentato «Elis¬ 
sa Rhais- di Paul Tabct, per la 
traduzione di M. Cristina Ga- 
lamini di Recanali (Edizioni 
Carte Segrete). Intervengono 
Ugo Attardi, Irene Bignardi, 
Cmtanzo Costantini, Luigi 
Malerba e Renato Nicoli. Elis¬ 
sa Rhais, la storia favolosa, 
quasi inverosimile, tuttavia 
autentica della più grande mi¬ 
stificazione letteraria dì tutti i 
tempi. Il libro, infatti, serba la 
trama di un segreto, l’alone di 
mktero che per anni ha avvol¬ 
to la figura di Elissa, una don¬ 
na illetterata che parte alla 
conquista di una Parigi degli 
anni folli, tra le due guerre, e 
innnna per buoni venti anni 
la Francia intera. Ma il libro 
custodisce anche una storia 
d’amore passionale, violenta, 
quella di un uomo recluso, pri¬ 
gioniero di una donna e priva¬ 
to di identità, di libertà e di 
amore. 
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Sandro Pertini, Emanuele Macaiuso, Alessandro Natta, Natalia Ginzburg, Roberto Roversi, Ugo Baduel, Nino Pinna, Eugenio Manca, Antonello 
Mattone, Giovanni Berlinguer, Marco Sappino, Vito Damico, Andrea Liberatori, Marisa Musu, Gillo Pontecorvo, Mario Spinella, Renzo Trivelli, 
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Imposimato, Bruno Miserendino, Ferdinando Camon, Eugenio Scalfari, Alberto Cavallari, Piero Ottone, Enzo Biagi, Peter Nichols, Birgit Kraatz,, 
Giampaolo Pansa, Indro Montanelli, Alfondo Madeo, Italo Moretti, Gaetano Afeltra, Giuseppe Fiori, Fortebraccio, Umberto Eco, Cesare Musatti, 
Antonio Tatò, Francesca Sanvitale, Carla Ravaioli, Lalla Trupia, Michele Costa, Luciano Lama,"Bruno Ugolini, Giovanni Giudici, Gerardo ' ; 
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deb Consiglio e sul tappetò c’èrà la questione 

prima del dibattito - 




«: ^ : ;itf PàrIàmehtò volli vèderè Bérlingucr.^ due, tre 

^nr SératéidaVVèrò straòrdihàne. Facemmo arrivare. a un certo 
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Lui scherzava dicendo che il vino non era buono.'Io gli dissi che tutto' I S i 
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;;e^;i^boócctte) ci ^iremmo un giorno trovati a discutere di traiettorie e gittate. 
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' ^ ^ ì Partito e sindacato, gr. diffìcile confronto 

''J - ■ I yì^y‘N..Bcrlinguer era pronto a pagare di persona. : 
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La vigilia della finalissima col Liverpool vede i bianconeri tranquilli e determinati 


Platini: «Dobbiamo sputare l’anima» 


Briaschi l’unico dubbio 

11 «ritiro» (quasi una clausura) voluto da Trapattoni, alimenta voci maligne secondo le 
quali se i bianconeri non ce la facessero a conquistare la Coppa, il tecnico sarà silurato 



Nostro servizio 

GINEVRA — Se dovessirno 
dar retta a quanto emerso ieri, 
nel corso dell’nllenamento svol¬ 
tosi sul campo •Charmilles» del 
Servette, potremmo affermare 
che la Juventus respira aria 
tranquilla, pur essendo a ridos¬ 
so della finalissima di Coppa 
dei Campioni contro il Liver¬ 
pool. Su tutti a svelenire, o me¬ 
glio ad alleggerire quella che vi¬ 
ceversa resta una atmosfera di 
tensione, ci pensa Michel Plati¬ 
ni. tC’è chi ha parlato di incubo 
— sostiene il francese — balle. 
Per me si tratta di una partita 
da giocare fino in fondo, non 
lesinando energie e fidando su 
una determinazione tesa sino al 
limite deirimpossibile». Quin¬ 
di, a rafforzare il concetto, pro¬ 
segue: «E sicuramente una oc¬ 
casione ghiotta, guai lasciarsela 
sfuggire. Intendiamoci, possia¬ 
mo anche perdere, ma se così 
dovesse essere, noi dobbiamo 
essere a posto con la nostra co¬ 
scienza, vuoi di uomini, vuoi dì 
giocatori. Siamo pagati profu¬ 
matamente per dare tutto: ai 
tifosi che ci hanno seguito, ma 
anche a quelli che sono rimasti 
a casa e che ci vedranno alla tv, 
dovremo dare la certezza che 
noi siamo uomini». Un discorso 


lungo, quello di .Michel, ma si¬ 
curamente chiaro, che non am¬ 
mette contorsionismi verbali. 

Della stessa opinione è Tra- 
paltoni, che però, in questo 
particolare momento, è jiarco 
di parole. Intanto ha \oluto 
una sorta di «ritiro», di vera 
clausura, cioè s:!9r...io e — se 
così possiamo esprimerci — a 
porte chiuse. Poche le dichiara¬ 
zioni, pochi i •permessi» per in¬ 
terviste; «lezioni» impartite 
lontano da occhi indiscreti. In- 
somma, una preparazione che 
non ammette vizi segreti e nep¬ 
pure pubbiche virtù: chi aveva 
qualcosa da dire lo ha fatto al¬ 
l'interno del gruppo. Qualcuno 
degli «addetti ai lavori» ha avu¬ 
to a che ridire, sostenendo che 
la clausura potrebbe nuocere 
anziché giovare. Trapattoni, vi¬ 
ceversa, non è stato dello stesso 
parere: «Ho voluto e voglio la¬ 
vorare in santa pace. Il traguar¬ 
do è grosso, la Juventus è la ter¬ 
za volta che arriva in finale, 
quindi ci proverà a portar via la 
Coppa: io la voglio». Non si ca¬ 
pisce bene se ralleiiatore bian¬ 
conero parli anche per sé, con¬ 
siderato che certe voci maligne 
lo danno per «silurato» in caso 
di sconfitta. Ma al di là di simili 
considerazioni velenose, un da¬ 
to resta incontrovertibile: per 
tre giocatori sarà la serata del¬ 
l'addio alla Juventus: e Rossi, 
Boniek, Tardelli lo vogliono da¬ 


re a modo loro, cioè vincendo la 
Coppa dei Campioni e lascian¬ 
do, quindi, un rimpianto in di¬ 
rigenti e tifosi. Quanto aU’arri- 
vo di Boniperti, il presidente 
dovrebbe essere questa sera a 
Bruxelles, dove i giocatori arri¬ 
veranno questa mattina, verso 
le 11. 

Ieri particolare cura Trapat¬ 
toni ha riservato a Michel Pla¬ 
tini. Gli ha fatto ripetere tiri su 
tiri di punizione, l'arma più mi¬ 
cidiale che parte dal piede del 
francese. Ma anche gli altri 
hanno avuto una razione abba¬ 
stanza sostenuta di esercizi gin¬ 
nici. con partitella finale. La 
sgambata è terminata lascian¬ 
dosi però dietro un solo dubbio, 
quello della utilizzazione o me¬ 
no di Briaschi. L'attaccante, 
che continua a portare uno spe¬ 
ciale l)endaggio al ginocchio si¬ 
nistro, si è allenato con i com¬ 
pagni ma in maniera più blan¬ 
da. Comunque TVapattoni ha 
tenuto a precisare: «Spietta a lui 
l'ultima decisione. Domani (og¬ 
gi, n.d.r.) ne riparleremo, poi 
vedremo». 

Nel pomeriggio di oggi la 
truppa bianconera svolgerà 
l'ultima seduta di allenamento 
sul terreno dello stadio Heysel 
di Bruxelles, lo stesso dove do¬ 
mani sera (TV2 dalle ore 20,10) 
si giocherà la finalissima. Ver¬ 
rebbe dirottato su altro im¬ 
pianto in caso di pioggia, in mu¬ 


do da evitare danni al terreno. 
Quanto alle reazioni dei bian¬ 
coneri. informati che i loro av¬ 
versari hanno fatto come ac¬ 
cadde per la finale con la Ro¬ 
ma, cioè che si erano chiusi in 
discoteca per una notte intera, 
ballando e mangiando con ab¬ 
bondanti bevute di birra, esse 
si sono limitate ad alzate di 
spalle. Qualcuno ha soltanto 
commentato: «Noi abbiamo 
scelto la strada opposta, ma 
questo non vuol dire che acca¬ 
drà come per la Roma». Insom- 
ma. gli inglesi (che — si dice — 
saranno al gran completo) si so¬ 
no anche affidati alla scara¬ 
manzia, mentre i bianconeri se 
non l'hanno fatto in modo pub¬ 
blico non è detto che i loro «riti» 
non li abbiano messi in atto, 
anzi. Ma son cose che verranno 
fuori nel caso la Juventus do- 
ve.sse trionfare domani sera. 

Ovvio che i biglietti siano 
esauriti da tempo (esattamente 
dal 2 maggio) e che lo stadio 
sarà stracolmo (contiene ses- 
santamila spettatori) ma sarà 
bene sapere che i controlli sa¬ 
ranno severissimi, mentre sarà 
vietata la vendita degli alcooli- 
ci: insomma non sarà facile en¬ 
trare con biglietti falsi o intro¬ 
durre corpi contundenti di 
qualsivoglia specie. Come dire; 
uomo avvisato mezzo salvato. 

b. p. 



# PLATINI nell'allenamento dì ieri a Ginevra 


Non per tutti gli azzurri il viaggio in Messico è solo un test medico 


Giordano ora vuole per sé 
la maglia di Paolo Rossi 

Bearzot scopre di non avere più giocatori 
specialisti in punizioni e accusa i club 


PUEBLA (Ansa; — Volti molto tirati alla fine degli allena¬ 
menti anche se i registratori elettrocardiografici applicati 
dal prof. Vecchlet ai giocatori dicono che, nonostante l'alta 
quota, tutto funziona bene nei cuori degli azzurri. Ma io 
strumento non rileva i propositi di rivincita che molti nutro¬ 
no. Si tratta del gruppo rilanciato in primo piano dalla assen¬ 
za degli juventini cioè Giordano, Righetti, "Tricella e Baresi. Il 
più smanioso è proprio l’ex laziale che, ricaricato dall'idea di 
giocare l'anno prossimo accanto a Maradona, sente la forza¬ 
ta assenza di Rossi come una occasionissìma. «Dopo gli euro¬ 
pei avevo perduto la nazionale per il lungo infortunio ed 
Altobelli è stato bravissimo in azzurro. Ora mi si offre una 
grande occasione e non voglio perderla anche perchè sono 
nelle condizioni psicologiche migliori per farlo. Mi sento be¬ 
nissimo, sto uscendo da un periodo difficile e il Napoli può 
aiutarmi a conquistare questa maglia molto più di quanto 
non abbia potuto la Lazio». 

Non parla di Rossi, Giordano, ma anche lui ha sentito che, 
nonostante Bearzot abbia detto che con •Pablito» abbia un 
debito di riconoscenza enorme per quello che ha fatto in 
Spagna, il centravanti juventino sia in parabola calante. Di¬ 
scorso a parte è quello che riguarda Righetti e Tricella con il 
primo pronto alla battuta polemica in quanto sente che per il 
ruolo di libero sta dietro al veronese ed a capitan Scirea; «Non 
so se giocherò — ha detto il romanista — il numero uno è 
Seirea, ora è arrixato Tricella che ha il vantaggio di questa 
annata straordinaria con il Verona. Mi sento in bilico, ma io 
non credo di avere avuto una brutta stagione, semmai male 
è andata la Roma». Da parte sua il capitano veronese è il più 
sereno: «Ho giocato un tempo con la Polonia, pochi mesi fa 
non pensavo certo alla nazionale né al Messico». Tutto som¬ 
mato sono problemi che fanno comodo a Bearzot perché, in 


questa trasferta sperimentalvacanziera, almeno qualcuno 
avrà voglia di dare il massimo. 

Il et comunque nei suoi incontri con la stampa divaga, 
parlando di passato remoto (la spedizione del 1970), delle 
difficoltà del gioco d’altura e di questo calcio moderno che 
vive tanto di punizioni. Lo spunto viene offerto dalla vittoria 
deH'Argentìna sul Venezuela (3-2) con due calci piazzati. •Og¬ 
gigiorno è più facile segnare su punizione oppure su errore 
deil'avversario piuttosto che con la prodezza individuale. È 
purtroppo vero che in nazionale non abbiamo degli speciali- 
Mi, del resto in Italia i calci piazzati vengono sempre battuti 
dagli stranieri ed io non posso insegnare in tre giorni ad un 
giocatore come si effettuano questi tiri particolari perché qui 
il mio lavoro è quello di amalgamare il gioco mentre uno 
specialista Io si costruisce in vari anni nei club. In azzurro 
abbiamo comunque Di Gennaro che è discreto nelle punizio¬ 
ni centrali. L’altro problemaèquellodicome parare e neutra¬ 
lizzare i calci piazzati. Ghezzi — ha proselito Bearzot — 
sostiene che oggi i portieri vogliono troppi giocatori in bar¬ 
riera ma c’è chi li vuole e chi no. L’importante è che l’estremo 
difensore veda sempre la palla». 

Prima di chiudere rincontro con i giornalisti Bearzot ha 
cominciato a mettere le mani avanti per rincontro con il 
Puebla. Una squadra da alcuni anni in ascesa che potrebbe 
anche rivelarsi un cliente non facile. «Per noi è solo una gara 
di approccio, sarà molto più importante l'incontro del 2 giu¬ 
gno all’Atzeca contro il Messico che vorrà fare molto bene e 
che non ha certo problemi d’altezza da smaltire». Una data 
importante anche perché sarà la centesima volta che Bearzot 
andrà in panchina a guidare la nazionale avendo iniziato il 
27 settembre del 1975 a Roma (in coppia con Bernardini) per 
Italia-Finlandia. E finora il bilancio è più che sostanzioso: c’è 
il titolo mondiale e poi 50 vittorie, 25 pareggi. 24 sconfitte; 140 
gol aH’attivo e 91 al passix'o. 


Concluse a San Marino le miniolimpiadi 

Ci sono anche 
i grandi 
nei giochi 
dei piccoli 

Sono costati 150 milioni > Cè pure il turi¬ 
smo nell’operazione voluta dai sanmarinesi 



Dal nostro inviato 

SAN MARINO — Non esiste 
un .piccolo assolutamente pic¬ 
colo» e infatti ai Giochi dei pic¬ 
coli Stati d’Europa c’è subito 
stala una suddivisione in ter¬ 
mini di grandezza. I Paesi più 
grandi degli otto piccoli erano 
t'Islanda (102 mila chilometri 
quadrati, circa un terzo deU’I- 
taiia). Cipro (diecimila chilo¬ 
metri quadrati) e il Lussem¬ 
burgo (2500 chilometri quadra¬ 
ti) e Islanda, Cipro e Lussem¬ 
burgo hanno vinto più di tutti. 
Gli islandesi hanno portato a 
casa 21 medaglie d'oro, sette 
d'argento e quattro di bronzo, i 
ciprìoti 15, ottoenovee — infi¬ 
ne — i lussemburghesi hanno 
razziato 11 titoli accompagnati 
da 23 secondi posti e da 18 terzi 
posti. L’Islanda ha 232 mila 
abitanti. Cipro 632 mila e il 
Lussemburgo 365 mila. Tùtto 
regolare, quindi. Gli unici delu¬ 
si sono i maltesi che dopo aver 
avuto l’idea di questi Giochi 
hanno raccattato la miseria di 
una medaglia di bronzo. 

Eicco. l'idea dei Giochi è ve; 
nuta proprio ai maltesi ed è 
piaciuta subito, soprattutto ai 
sanmarinesi che nel novembre 
del 1982 nel corso di una riu¬ 
nione del Comitato che re^- 
gruppa gli organismi olìmpici 


europei furono prima incaricati 
di tessere la trama e poi di pro¬ 
vare il ruolo della cavia. All ini; 
zio ì Paesi erano sette poiché 
mancava l’Islanda. 

Quanto son costati i giochi, 
edizione numero uno? Lo ab¬ 
biamo chiesto a Domenico Bru¬ 
schi presidente del Comitato 
olimpico sanmarinese c abbia; 
mo scoperto che sono costati 
assai poco: 150 milioni di spese 
organizzative. Lo Stato di San 
Marino si è preoccupato dì 
mettere a posto le palestre e la 
piscina e in più ha speso 500 
milioni per Io stadio dì Serra- 
valle («ma quelli sono investi¬ 
menti che restano»). Gli spon¬ 
sor non hanno fornito soldi ma 
servizi che comunque i sanma¬ 
rinesi avTcbbero dovuto paga¬ 
re. ’.Valter Siagìni. presidente 
della Federazione sanmarinese 
di atletica ci ha poi confidato 
che la laaf (Federatietica inter¬ 
nazionale) di Primo Nebiolo 
darà un contributo dì un centi¬ 
naio di milioiù e in più l’orga¬ 
nizzazione dei Campionati eu¬ 
ropei giovanili di atletica, un 
avvenimento di notevole rile¬ 
vanza tecnica. 

Per San Marino le cose sono 
cmindi andate bene: due meda- 
^ie d’oro, undici d’argento, al-_ 
trettante di bronzo, impianti 


da sfruttare e manifestazioni 
da organizzare. 

Come funziona il Cons (Co¬ 
mitato olìmpico nazionale san¬ 
marinese)? Si compone di 27 
federazioni sportive per un to¬ 
tale di circa tremila associati 
che non è male per un Paese di 
21 mila abitanti. Ha un budget 
di due miliardi coi quali, dopo 
aver tolto 350 milioni di contri¬ 
buti alle 2'7 federazioni, si occu¬ 
pa della manutenzione degli 
impianti, degli stipendi, della 
gestione. Domenico Bruschi, 
presidente del Cons, è vicedi¬ 
rettore della Cassa di Rispar¬ 
mio e per i Giochi si è messo in 
ferie. 

I Giochi sono fatti di sport e 
di turismo e anche sotto questo 
profilo al piccolo Stato le co^ 
sono andate assai bene; pubbli¬ 
cità, simpatia, idee. .Ci sentia¬ 
mo rematoli ma ci teniamo al¬ 
la nostra sanmarinilà’, dice 
Fiorenzo Stolli, deputato (vale 
a dire ministro) di turismo, 
sport, agricoltura e commercio; 
E siccome si sentono romagnoli 
vorrebbero far vivere l’antico 
borgo anche dopo le otto di se¬ 
ra, ora in cui su San Marino è 
come se calasse il coprifuoco. 
Ecco, i Giochi hanno acceso 
tante fiammelle. 

Remo Musumeci 


alpilatte 

LATTE DI PASCOLO ALTO 



LA BICICLISSIMA 


CIERRE 

LE CUCINE DEL CUORE 

Sulle strade del Giro d'Italia 
con un augurio ai loro corridori' 
e a tutta la carovana 


Brevi 


Torneo dì Firenze e fìnali Nba in Tv 


Un «Caso-Bertoni» nella nazionale argentina? 

cHooisquacSd qualcuno cnego:a come e forse megbo di Benoni». Questa 
frase aiutiuiia alTaBenaiare argenteo BZardo avrebbe fatto nascere un «ca- 
so-BerioniiinserwaBananonalebiarKoceieste Maradona ha negato che ixm 
des>dera giocare con Bertoni. L'Argentata ha battuto 3-2 il Venezuela a 
Caracas con due gol del «pibe» e tm (h PassareBa Ne>o stesso gvone di 
quahficanorie » monrSafc del Messco. la Co4omb«a ha sconfitto 4 Perù 1 O 
mentre Boirvsa e Paraguay r'el geone 3 (quelo dei BrasOe) hanno pareg^ato 
1 t. 

4 milioni ai «10» del Totip 

Al 275 «diecit del concorso Totip domenca scorsa aruS-anno 
4 206 000 La schedna I casa 2ii: il non valKla. ni 21: IV 21; V s2: VI la. 

Gattini finirà a Varese 

La Mister Day Siena. A2 di basket, ha nscattato daka JoPy Cantù 
Cattati, guarda di 29 am; i locatore è richiesta da motte soceià ma è 
probabde che hrark a Varese 

Sempre gravi le condizioni dì Brighi 

Permangono gravissime le condizioni di UKierto Brighi il piota ranmese che 
ebbe un rodente i 19 mag^ a Vaaekxtga nel corso del Gran Prn deta dasse 
500 n ceniaLTo r^Kvtò la frattura deOa base craruca 

Novità nel campionato di pallavolo 

Molte noviti a partre dal crossano anno nei camprtnati d paoavoio lapù 
mportante ngusda Tatiroduzione dei play-off d Al. a pazze daCe semifatab. 
delie Ire gare su ongue. O» campiorvato 86-’87 verri ridotto inumerò degh 
straruot. due m Al e uno m A2. rtessuno « B. len mianto agh Eiaope» 
femmmih I Itaba ha battuto la Tirchia 3-0 

Hockey prato; l'Amsicora seconda 

Oitmo risultato deTAmsrora Aksarda Cagkai ne«a Coppa Carnpmni 
gruppo B É arrivata seconda a Belfast deiro ta squaika locaie e battuta solo 
ai rigori I campnrn d Itaka con questo nsdtato sono stati promossi rtef 
Syuppo A 


Un po’ dì azzurro 
e un po’ dì Jabbar 

Italìa-Rfg buon test per gli Europei 


Basket 


Tra mercato (piuttosto 
fiacco), preparazione della 
nazionale (in vista degli Eu¬ 
ropei) e la finalissima dei 
play-off della Nba, il basket 
continua a tenere banco. 
Quasi a salutare ringresso in 
serie A della Liberti (l'altra 
squadra che sale dalla B è la 
Vigorelli di Pavia, per la ter¬ 
za s'aspetta lo spareggio tra 
Desio e Montegranaro). Fi¬ 
renze diventa da oggi capita¬ 
le del basket con un torneo a 
quattro che serve come ulte¬ 
riore rodaggio alia nazionale 
di Gamba che il 3 volerà in 
Germania per cominciare 
l'arvcntura europea. Questa 
sera gli azzurri si troveranno 
di fronte quella nazionale te¬ 
desca che è nel nostro stesso 
girone a Leverkusen e che 
potrebbe complicargli le co¬ 
se disponendo di alcuni gio¬ 
catori (Blab e Schrempf, ad 



esempio) che sono di scuola 
americana. La partita inau¬ 
gurale del torneo verrà tra¬ 
smessa da Raiuno verso le 
24. Le altre due squadre che 
partecipano al torneo fioren¬ 
tino sono la nostra nazionale 
sperimentale e la SL John’s 
University. A Firenze ci sono 
anche allenatori e tecnici 
che prendono parte ad un 
•meeting». 

Ancora basket in Tv (Ita¬ 
lia 1 alle 22,30) per la prima 
delle sette sfide tra Los An¬ 
geles Lakers e Boston CelUcs 
che ad un anno di distanza si 
ritrovano di fronte per di¬ 
sputarsi il titolo del campio¬ 
nato dei professionisti Usa. 
La notte scorsa s’è giocata la 
prima partita, appunto, che 
vedrà gli altri appuntamenti 
li 31 ma^o, il ^ 6,8,10 e 12 
giugno. E l’occasione per ve¬ 
dere in azione i migliori gio¬ 
catori del mondo come Jab¬ 
bar. Magic Johnson da un l.t- 
to e Larry Bird e Robert Pa- 
rish dall’altro. L’anno scorso 
vinse Boston. 


Consorzio dei Comuni per 
l'acquedotto di Val Barbera 


BORGHETTO BORBERA (AL) 


Avviso di gara 

In confoimiià alle leggi italiane 8IBh9n n 584 e 10/12/1981 n 
741 e successive modifiche ed integranoni o 8/10/1984 n. 687 


IL PRESIDENTE 

In esecuzione della delibeiazione del C A n 81 m data 14/5/1985. 
immediaiamenie esecutiva, della detilicfazKxie del Comitato intermini¬ 
steriale per la programmazione economica in data 22/2/1985 e del 
decreto del Prosidenie della Giunta regionale del Piemonte n. 4085 in 


data 10/5/1985. 


RENDE NOTO 


1) Questo Consorzio intende appallare i lavori di potenziamento det- 
l'acquedotto consortile della Val Borbcra - costruzione di nuova linea 
dorsale m acciaio elettrosaldato nel tratto Poisi ■ Borghetto Berbera - 
Gabella Ligire. 

2) L'importo a base d'asta è di L 2 963 451 160. oltre IVA 

31 La procedura di aggiudicazione è tramite licitazione privata, ai sensi 
della legge 8/8/1977 n 584, secondo il metodo previsto dall'alt. 24. 
lettera a) n 2) di tale legge 

4) I lavori saranno appaltati por I intero ammontare a base d’asta, con 
limitazione all'esecuzione dei lavori per un primo stralcio pan al 40% 
conformemente alla copertura finanziaria autorizzata daf CIPE nella deli- 
berations indicata ai punti successivi Per effetto di ciò, i lavori iniziali da 
eseguire avranno un importo di L 1 185 360 310. oltre IVA e saranno 
1 seguenti 


costruzione di una nuova linea dorsale m acciaio elettrosaldato nel tratto 
Persi - Cantalupo Ligure 

5) Il termine massimo di esecuzione dei lavori corrispondenti al 40% 
dell'importo totale a base d’asta (cioè dei lavori iniziali) è di 300 giorni, 
dalla data di consegna II termine massimo di esecuzione di tutti i lavori 
compresi nell’importo totale a base d asta è invece di 600 giorni, dalla 
data di consegna iniziale 

6) Lo offerte dovranno riguardare unicamente l’intero importo dei lavori 
a base d’asta. 


7) Potranno partecipare alla gara anche imprese riunite o che dichiarino 
di volersi riunire, nonché consorzi di cooperative di produzione e di 
lavoro, con i requisiti e secondo le modalità indicate daU’art. 20 e 
seguenti della legge 8/8/1977 n 584 e successive modifiche. 

8) Le domande di partecipazione alla gara potranno essere fatte trami¬ 
le lettera raccomandata, telegramma, telescritto o te>elooo e. per moti¬ 
vi d'urgenza, dovranno porvonire entro e non oltre 12 giorni dalla data 
<k deposito di questo avviso all’Albo pretorio del Comune di Borgheilo 
Barbera (corrispondente alla data di invio del bando alla G U. delle 
Comunità Eu-opee. Le domande presentate per telegramma, telescritto 
o lelefooo dovranno essere confermato per lettera raccomandata, spe¬ 
dita entro lo stesso termine indicato al punto precedente. Le dom^de 
di partecipazione dovranno essere redatte in lingua italiana e dovranno 
pervenra al seguente indraro: 

Consorzio dei Comuni per l'Acquedotto della Vel Borbera, Italia. 
Borghetto Borbera lAL) 15060 piazza Europa, tei. 0143/69168. 

9) Entro 25 g«rni dalla scadenza dei termine per il ricevimento della 
domande d partecipazione saranno spediti gli inviti a presentare le 
offerte. 

10) Nella domanda di pattecipaziono alla gara il riehiedenta dovrà 
dichiarare, fermo restando la successiva verifica: 

— di essere iscritto all'Albo nazionale dei costruttori per la categoria 
10/A e per un importo non inferiora a quello fissato a base d'asta: 

— le impresa straniere dovranno altresì rilasciare equivalenti dichiara¬ 
zioni d’iscrizione ai rispettivi albi nazionali, secondo le legislazioni 
vigenti nei rispettivi Paesi, indicandone gli estremi: 

— di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esclusione previste 
dall’art. 13 della legge n. 584/1977 e successive modifiche; 

— di disporre della capacità economica dimostrabile con idonee garan¬ 
zie bancarie: 

— di essere in grado di documentare quanto dKhiarato. 

Al sensi deH'art. 18 della legge n. 584/1977 alla domanda di partecipa¬ 
zione dot^anno essere allegati i documenti e le dtchiaraziooi previsti alle 
lettere b). c), d). ed e), dei precitato articolo 18 della legge n. 
584/1977. 

11) Le richieste di invito e di partecipazione non vincofano l'ammini- 
strazione appallante. 

121 L'opera è ammessa al finanziamento sui fondi FIO (Fondo investi¬ 
menti occupazione) di cm ali'articolo 37 detta legge 27/12/1983 n. 
730. in base alla deliberazione CIPE (Comitato interministeriale per la 
pro^ammazione economica) del 22/2/1985. 

13) Il presente avviso è stato pubblicato all'Albo pretorio del Comune 
di Borghetto Borbera in data 28/5/1985. 

Esso è stato inviato alI'LIfficio delle pubblicaziorti ufficiali delle Comunità 
Europee, per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale relativa, m data 
28/5/1985. 


Borghetto Borbera, 28 maggio 1985 

IL PRESIDENTE geom. Giovanni Grouo 


Consorzio dei Comuni per 
l'acquedotto di Val Borbera 

BORGHETTO BORBERA (AL) 


Avviso dì gara 

In conformità alle leggi italiane 8/8/1977 n. 584 e 10/12/1981 n. 
741 e successive modifiche ed integrazioni e 8/10/1984 n. 687 

IL PRESIDENTE 

In esecuzione della deliberazione del C.A. n. 80 in data 14/5/1985, 
immediaiamente esecutiva, della deliberazione del Comitato intermini¬ 
steriale per la pro^ammazione economica in data 22/2/1985 e del 
decreto del Presidente della Giunta regionale del Piemonte n. 4085 in 
data 10/5/1985. 

RENDE NOTO 

Il Questo Consorzio intende appaltare i lavori di potenziamento, rì- 
stnjthirazìone ed mie^azioni delle reb idriche consortili, nei tratto Persi 

— Vignoie Barbera - Serravalle Scrma. 

1 2) Ci-npaio a base cTasta è a L 4.101.645.610, oltre IVA. ' 

3) La procedura di aggiui^azione è tramite Iiataznne privata, ai sensi 
delia legge 8/8/1977 n. 584. secondo il metodo previsto dalTarl. 24. 
ietterà a) o. 2 di tale legge. 

4) I lavori saranno appaltati per l'intero ammontare a base cf asta, con 
fimitazione aFesecuzione dei lavori per un primo stralcio pari al 40% 
conformemente alla copertura finanziaria autorizzata dai CIPE neOa de«- 
berazione indKaia ai punti successivi. Per effetto d aò, i lavori maiali da 
•seguire avranno un importo di L. 1.640.658.215, oltre IVA e saranno 
i seguenti; 

costruzmne di un tratto di tubazione m acciaio elettrosaldato. di collega¬ 
mento dada Val Barbera nel tratto da Persi a Vignala Borbera. 

51 H lermme massimo di esecuzione dei lavori comspondanti al 40% 
tur importo totale a base d'asta (emè dei lavori mu-ali) è di 330 gmrrv. 
dalla data di consegna. Il termine massimo di esecuzione di tutti ì lavori 
compresi nel'importo totale a base d'asta 4 mvece ri 660 giorni, dafla 
data d consegna iniziale. 

6) Le offerte dovranno riguardare unicamente rmtaro importo dei lavori 
a base d'asta. 

ri Potranno parteopa-e alta gara anche imprese rumte o che dk^iarino 
di votarsi riunire, nonché consorzi di cooperative di produzione • d 
lavoro, con i requisiti • secondo le modabtà mdicate daVert. 20 • 
seguenb dalla legge 8/8/1977 n. 584 e successive modfi ch e. 

8) Le domanÒB i.’i partecipazione alla gara potranno essere fette trami¬ 
te lettera raccomandata, tele^amma. telescritto o teieforx) e. per moti¬ 
vi (Ttagetua. doiearmo pervenne entro e non oltre 12 gmrnt dada data 
d deposito d questa avviso aS'AJbo pretorio del Comtme di Borghetto 
Berbera (corrispondente aBa data d imno dal bando alla G.U. dele 
Comunità Etaopee) Le domande presentate per tele^amma. t elescri tto 
o telefono doieanno essere confermate per lettera raccomandata, spe- 
dta entro lo stesso termme mdcato al punto precedente. Le domarx» 
d partec4>azione dovranno essere redatte in bngua lUfiana e dovranno 
pervenare al seguente mdmzzo 

Consorzio dei Comuni per l'Acquedono della Vel Borbera. ftaSe. 
Borgheno Berbera (AL) 15060 piazza Europa. teL 0143/69168. 

9) Entro 25 gami dalla scadenza del termme per i n ce vne n to dada 
domande di partecipazmne saranno spediti gk mvib a presentare le 
offerte. 

10) NeBa domanda d parteapazmne aBa gara i ri ch iedente dovrà 
dichiarare, fermo restando la successiva wifica: 

— d essere iscnrto aTAtio nazmnala dei costruttori per ta categoria 
10/A e per un enperto non inferiore a quelo fissato a basa d'asta; 

— la «ripresa stranmra dovrarmo altresi réasciara equivalenti (Schiara- 
non (Tiscnzione ai rispettivi abi nazionas secondo le legiilMioni 
vigenn net rispettivi Paesi, mcScandone gfc esiremi; 

— d non trovar» in aiama deBe corKSzexii d esr.lusion e preii 'u ia 
daTart. 13 deBa legge n. 584/1977 e successive mod f i ch e: 

— di (àspcrre (Ma capacità economica (tmostrabée con idoriee garm- 
zia bancarie; 

— d essere m ^ado d documenta-e (guanto (àchiarato. 

Al sensi dHTm. 18 deBa leggeri. 584/1977 aBa domanda di pertecipe- 
zione dovranno essere allegati i documenti e le ddtarazront prevsb Ua 
tettare b). c), d). ed e), del precitato articolo 18 deBa tegge n. 
584/1977. 

11) Le nchteste d «nato • di panac^iazione non v«icoteno Taminmi- 
s tr a Bone appettante. 

12) L'opera é ammessa al fmanziamento su fond FIO (Fondo mve st i- 
menii occupazione) di cu al'micolo 37 deta tegge 27/12/1983 n. 
730. in base sta dekbarazmne ClPE ((;omitato mivirarastanste par la 
pro^ammaziona ac o normcal del 22/2/1985. 

13) ■ presenta avviso è stato pubbkcato al'Alm pretorio dii Conwta 
li Borghetto Borbera m data 28/5/1985. 

Esao è stato inviato iTUftoo (tele pubblicazioni ufficiai (tele C o r rMvtà 
Euopee, pv te pubbkcazmne nella Gazzetta Uffciate relativa, in data 
28/5/1985. 

Borflhetto Borbera. 28 maggio 1985 

IL PRESIDENTE geom. Giovanni Crono 
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Le montagne 
della Sìla 
vedono 
i big che 
si guardano 
negli occhi: 
vince Da Silva 


i w ? 
a 

■2 '“'f 

§ .9 

- 


=|9 ? 5 


h: li 

t- ? 

> s- 

^ i ^ 

^ ^ t2 


V «X 
(£ CO 


‘ "3 » K •ì S5 «3 >3 i; »? *•: •*: «i: -tj *»: ;:c jij :^s r.3 

>1ffl brogr. j/, rn /ft ^ió *iti •i$f 'fts 


A Paola senza fulmini di guerra 

Moser-Saronni, un tandem a sorpresa 

Le ripetute azioni di Hinault e di Lemond non hanno influito nel foglio dei valori assoluti - Rincorsa dei due «cari nemici», che 
lamentavano 54”, dopo la selezione del Passo della Crocetta, con arrivo a soli 5” da Da Silva - Oggi la Paola-Salerno di 240 km 



Nostro servizio 
PAOLA — Le montagne 
della Sila non fanno rumo¬ 
re nella classifica del Giro 
d’Italia, il silenzio dei suoi 
boschi si riflette sul tra¬ 
guardo di Paola dove il 
portoghese Acacio Da Sil- 
\a guizza su Contini, qual¬ 
cuno che navigava nei 
quartieri alti ha perso la 
bussola, vedi Mutter e vedi 
Van der V'elde, ma i pezzi 
grossi sono ancora tutti in¬ 
sieme. tutti a guardarsi 
negli occhi, tutti a riflette¬ 
re su una cavalcata che 
prometteva fuoco e fiam¬ 
me e che SI è risolta con po¬ 
chi fremiti, quelli dati dal¬ 
l’inseguimento di Moser e 
Saronni per annullare il ri¬ 
tardo accumulato al Passo 
della Crocetta. Un vuoto di 
circa un minuto che Fran¬ 
cesco e Beppe hanno can¬ 
cellato quasi interamente. 
Sulla fettuccia d'arrivo 
una settantina di metri di¬ 
videva i due dalla pattu¬ 
glia di testa, e in sostanza 
le ripetute azioni di Hi¬ 
nault e Lemond, il lavoro 
svolto dai gregari del fran¬ 
cese e dell’americano, non 
influisce nel foglio dei va¬ 
lori assoluti. Visentini ha 
risposto bene ed è ancora il 
•leader, del Giro, il signor 
Moser ha avuto una picco¬ 
la flessione, devo compli¬ 
mentarmi con Volpi, 
Chioccioli e Giovannetti, 
in particolare col neopro¬ 
fessionista Alberto Volpi. 
che a mio parere merita di 
essere esentato da compiti 
di copertura, e tornando a 
Bernard Hinault mi pare 
che ieri il bretone — pur 
senza raccogliere i frutti 
sperati — abbia provato il 
polso dei rivali, con la sua 
tattica che è quella di stan¬ 


care gli avversari fino al 
momento in cui cercherà 
di dare la botta decisiva. 

Era una giornata di sole 
pieno, cielo azzurrino e i 
colori dell’entroterra Cala¬ 
bro, toni aspri, a tratti sel¬ 
vaggi, promontori dove la 
natura è avara con l'uomo. 
La strada era subito in sa¬ 
lita con tornanti che via 
via diventavano gradini e i 
ciclisti procedevano lenta¬ 
mente, vuoi per prendere 
le misure, vuoi per carbu¬ 
rare il motore. Qua e là 
paesi e villaggi incollati al¬ 
la roccia e tanta folla, tanti 
bambini, tanti evviva. 
S’andava incontro alla ci¬ 
ma di Agnara con la crisi e 
il ritiro di un elemento di 
alta classifica, l’elvetico 
Seiz, con gli spunti di Sa- 
ronni e le tirate di Hinault. 
Il gruppo sembrava un bi¬ 
scotto bagnato nel caffe- 
latte, più di cento corridori 
in retrovia, le prime cotte, 
le prime rese, e quando sia¬ 
mo a quota 1.371 è l’ameri¬ 
cano Hampstean il faro di 
un plotone diviso in più 
parti. 

E avanti. San Giovanni 
in Fiore è un budello di 
gente e qui Visentini deve 
parare un attacco di Le¬ 
mond. Dura un attimo ral¬ 
lungo di Beccia e Salomon, 
fischia il trenino di Cami- 
gliatello e dice poco il Vali¬ 
co di Monte Scuro dove Da 
Silva anticipa Navarro, 
Baronchelli e compagnia. 
Poi giù verso Cosenza, una 
discesa interminabile, un 
tuffo vertiginoso, cento 
curve, cento pericoli e Hi¬ 
nault a fare da pilota e da 
maestro. L’attraversamen¬ 
to di Cosenza mostra il 
tentativo di Bittinger, Mo- 
roni e Salvador, tre gari- 


COLNAGO 

St la bici dei campioni 


1) Acacio Da Silva (Malvor-Sot- 
tacchia-Vapofalla) km. 203 in S 
ore 38’ 56", madia 35,936; 

2) Contini (Arioataa-Oacal; 

3) Volpi (Sammontana-BlanchI); 

4) Chioccioli (Mobili Maggi); 

6) Wilaon (Alpilatta-Olmo-Ciar- 
re); 

6) Baronchelli; 

7) Hinault; 

8) Lemond; 

9) Giovannetti; 

10) Bombini. 


1) Roberto Visentini (Carrera- 
Inoxpran) in 53 ore 42’ 24’’; 

2) Hinault (La Vie Claire) a 38’’; 

3) Lejarrcta (Atpitatte-Olmo- 
Cierre) a 1’ 16"; 

4) Moser (Gis Gelati Trentino 
Vacanze) a 1’ 36"; 

5) l.emond (La Vie Claire) a 3’ 
09”; 

6) Contini a 2* 33"; 

7) Baronchelli a 2’ 34"; 

8) Da Silva a 2’ 59"; 

9) Prim a 3’ 21"; 

10) Wilson a 3’ 44”. 


baldini che non vanno lon¬ 
tano. quindi ecco la terza 
ed ultima salita, ecco il 
Passo della Crocetta, ecco 
Lejarreta che ordina a duo 
scudieri (Demierre e Wil¬ 
son) di far selezione. La 
mossa di Lejarreta produ¬ 
ce i suoi effetti, al culmine 
si distinguono l colombia¬ 
ni Montoya e Bohorquez, 
• però molti perdono terreno 
e fra costoro c’è il tandem 
Moser-Saronni, cronome¬ 
trati a 54" dai primi. 

Il Passo della Crocetta è 
una finestra su Paola, lag¬ 
giù c’è un mare luccicante 
e il tandem Moser-Saronni 
ha una picchiata di 21 chi¬ 
lometri per rimediare, per 
tornar sotto. Un finale che 
vive appunto su questo di¬ 
lemma e poiché davanti un 
po’ rallentano, poiché 
Francesco e Beppe diven¬ 


tano fratelli nella caccia, al 
tirar delle somme i due ca¬ 
pi del ciclismo italiano se 
la cavano a buon mercato, 
giungono nella scia di Hi¬ 
nault e Visentini e lamen¬ 
tano un distacco piccolo 
pìccolo, una inezia di 5". 
La volata di Paola è un gri¬ 
do di gioia per Da Silva che 
avendo già vinto in quel di 
Matera, realizza una bella 
doppietta. E oggi? La pro¬ 
va di oggi misura 240 chi¬ 
lometri e annuncia un 
tracciato piuttosto nervo¬ 
so, col dlslivello del Valico 
del Fortino ed altre gobbe 
che potrebbero lasciare il 
segno. Niente di speciale, 
per la verità, ma queste 
tappe ondulate a volte pe¬ 
sano e fanno vittime. 

Gino Sala 


Hinault goi^ola 
perché tutto 
procede secondo 
i suoi piani 

Nostro servizio 

PAOL.A — Roberto Visentini è soddisfatto per aver tenuto le 
redini del Giro, ma non nasconde le sue preoccupazioni. Ha gioca¬ 
to in difesa, ha respinto gli assalti di Hinault e Lemond. però nel 
momento cruciale della tappa si è trovato senza un compagno di 
squadra e un pochino ha tremato. Commenta il bresciano: «Può 
darsi che fra un giorno o due debba mollare la maglia rosa, comun¬ 
que il Giro è ancora lungo e potrei rifarmi. Certo, il comanda pesa, 
la squadra si logora e sono guai se nei finali nessun gregario e con 
me...-. 

Dunque, una giornata positiva per Hinault anche se poco o 



Venga pure Senna alla 
Ferrari cosi mi divertirò an¬ 
ch'io. Michele Albereto ha 
già terminato le grandi ma¬ 
novre fjer Spa dove domeni¬ 
ca si correrà il Gran premio 
del Belgio. Ha lottato per tre 
giorni, la settimana scorsa, 
con Ayrton Senna della Lo¬ 
tus sulla pista di Le Castel- 
let. Il brasiliano è risultato 
ancora il più veloce. Titalia- 
no ancora alle spalle. Ieri è 
toccato a Johansson prepa¬ 
rarsi a Maranello peraffron- 
tare fra tre giorni le lunghe 
curve del circuito di Fran- 
corchamps. l/n tracciato che 
assomiglia a Imola, quindi la 
Ferrari non ha nulla da te¬ 
mere, aggiunge .Alborcto. In 
Belgio la Ferrari vinse. Io 
scorso anno, il suo unico 
Gran premio Ma si correva 
a Zolder. Alboreto parti in te¬ 
sta e nessuno fu più in grado 
di prenderlo. .Von riusciamo 
a capire come abbiamo fatto 
a vincere, disse allora Tinge- 
gnere capo di Maranello, 
Mauro Forghien. Nessuno 
g^li credette.ma era la venta. 
Poi dilagarono ancora le 
McLaren e la Ferrari non 
nusci più a competere con le 
vetture inglesi. 

I tempi sono cambiati. Il 


•gap tecnologico» fra McLa¬ 
ren e Ferrari sembra ormai 
colmato. Alboreto è a pari 
punti con Prosi nei -mondia¬ 
le-- Non soltanto; il francese 
deve fare i conti anche con le 
Lotus, Una stagione, insom¬ 
ma. meglio equilibrata. £’ 
vero - spiega Andrea De Ce- 
saris, pilota della Ligier, 
quarto a Montecarlo -. Persi¬ 
no noi, con un pò di fortuna, 
possiamo puntare al podio. E 
poi non sono ancora uscite 
allo scoperto Brabham e Wil¬ 
liams. Se vedremo delle 
belle. Proprio a Spa. due an¬ 
ni fa. Andrea De Cesaris la¬ 
sciò tutti di stucco con due 
partenze da manuale uscen¬ 
do con prepotenza dalle re¬ 
trovie. Correva, a quei tempi, 
con l’Alfa Romeo. Le vetture 
milanesi possedevano anco¬ 
ra qualche sprazzo d’orgo¬ 
glio. Ora non più. 

Ma ritorniamo alla Ferra- 
n. Quattro Gran premi, tre 
secondi jxMti: Brasile. Porto¬ 
gallo e Montecarlo. A quan¬ 
do la pnma vittona della 
stagione? Ne parliamo con 
Michele Alboreto. 

Finalmente a Montecarlo 
ha abbandonato la prover¬ 
biale prudenza e si è lancia¬ 
to all'attacco. C questo i’.AI- 


Agnelli attacca Ecclestone 

BOLOGNA — Gianni Agnelli anacca Ecclestone in un'intervi¬ 
sta rilasciata al settimanale «Autosprinta in edicola oggi. «Non 
si possono — dice — investire decine di miliardi per progetta¬ 
re vetture sempre più sofisticate e sempre all'estremo delle 
conoscenze tecnologiche senza avere poi adeguate garanzie di 
regolamenti chiari, fatti osservare e che siano effettivamente 
funzionali allo sviluppo della tecnica automobilistica». 

Gianni Agnelli auspica un rapporto più diretto, uno scambio 
tecnico più stretto fra il mondo delle auto di serie e quello dei 
bolidi da corsa. «Perché vi sia un reale vantaggio da parte della 
Fiat — ha aggiunto —. il contatto fra auto da corsa e quelle di 
serie deve diventare una regola, un vero e proprio metodo di 
lavoro, cosa che oggi é soltanto casuale». 


borato che vuole la gente, 
f d’accordo? 

•No. Ho sempre combattuto, 
anche quando correv o con la 
Tyrrell, anche Io scorso anno 
con la Ferrari. Ma non gui¬ 
davo macchine che potevano 
sempre puntare al pnmo po¬ 
sto. Le telecamere difficil- 
.'nente vanno su chi naviga 
dalla quinta posizione in giu. 
E così nessuno, davanti al vi¬ 
deo. poteva giudicare i miei 
sforzi. Ora che sto sempre li, 
fra i pnmi, mi diventa più fa¬ 
cile esaltare lo spettatore». 
.Albereto, sia sincero: la 
Ferrari è una macchina 
che può vincere il mondia¬ 
le? 


•Ne sono sicuro. -Abbiamo af¬ 
frontato il caldo torrido di 
Rio. la bufera dell’EstoriI. i 
lunghi curvoni di Imola, le 
strettoie di Montecarlo e non 
c'è stato alcun crollo. Una 
macchina che si adegua alia 
perfezione ad ogni situazio¬ 
ne. In due casi. Imola e Mon¬ 
tecarlo. potevamo vnneere. E? 
diventata solo una questione 
di tempo. Già domenica pos¬ 
siamo salire sul gradino più 
alto del podio». 

Bisogna, comunque, far 
sempre i conti con McLa¬ 
ren e Lotus— 

•Chi temo di più rimane la 
McLaren perchè ha un otti¬ 


mo telaio e un ottimo moto¬ 
re. La Lotus, invece, ha un 
buon telaio, ma un motore 
non alia nostra altezza. Spa è 
una pista difficile perchè ci 
sono molte curve e lunghe. 
Serve avere a disposizione 
soprattutto un telaio eccel¬ 
lente. Lo possediamo in tre, 
noi. McLaren e Lotus. Sarà 
un'autentica battaglia. Un 
fatto, però, è certo; Spa asso¬ 
miglia molto a Imola dove a 
Johansson è sfuggita la vit¬ 
toria per un soffio. Quindi 
non dovremmo avere diffi¬ 
coltà a vincere». 

.Avete un altro vantaggio; 
Prosi e rimasto solo a di¬ 
fendere il titolo vinto da 
. Lauda. L'avistriaco e stato 
chiaro a Montecarlo: -Non 
ho piu la testa per correre-. 
Lo ha confidato a Giacomo 
.Agostini. 

•Ci credo poco. Ho incontra¬ 
to Lauda proprio a Monte¬ 
carlo e mi è sembrato sù di 
gin. Per me quello fa solo 
finta di ritirarsi e poi ce lo 
troviamo ancora fra i piedi». 
Ormai dobbiamo andare 
da Prosi per sapere • suoi 
errori. Ci ha rivelato a Rio 
che lei aveva commesso tre 
sbagli; scelta errata delle 
gomme, clella marcia nel 
momento del sorpasso e po¬ 
ca combattività. .A Monte¬ 
carlo ha sostenuto che lei 



• IVAN LENDL 


11 torneo del Roland Garros 

Da Parigi 
a Parigi: 

U lungo 
s(^o di 
Ivan Lendl 

Sembra Tanno dei tennisti cecoslovacchi; 
attenzione al vetunenne Miloslav Mecir 


niente è cambiato? RisTOnde lo stesso Hinault con un sorriso che 
.sembra una certezza. »Sicuro, una giornata positiva. Tre uomini. 
Seiz, flutter e Van der Velde non sono più in classifica e prossima¬ 
mente toccherà a qualcun’aliro. Moser si è salvato, ma si è anche 
stancato. IVitto procede secondo i miei cajcoli. Vorrei vincere il 
Giro senza strafare, spendendo il meno possibile poiché dopo verrà 
il Tour e sto meditando di realizzare un’altra doppietta-, dichiara 
il -leader» della Vie Claire. Gli fa eco Lemond, capitano in seconda: 
•Condivido il pensiero di Hinault e aggiungo che le montagne della 
Sila non erano cattive come sembrava dalla cartina. Temo che in 
questo Giro le vere salite siano poche. Peccato perché comincio ad 
essere in forma, sento che la pedalata sta diventando sempre più 
sciolta...». 

Francesco Moser ha problemi di respirazioni. «Un po di bron¬ 
chite, il fiato un po’ grosso sull'ultima salita, ^ero di rimettermi in 
sesto perché è prossima la cronometro di Maddaloni. Niente è 
compromesso per il momento», confida il trentino. In Tv Moser 
nel contesto di un discorso sul ritiro delia Gis, dalle corse, ii trenti¬ 
no ha detto: «Se dovesse eccadepe non credo che sarebbe un grosso 
danno. Ci potremo sistemare in un’altra maniera. Però il ciclismo 
si è troppo gonfiato e le gare si sono, per questo, fatte troppo 
pericolose. Se contro questi perìcoli non sanno provvedere gli 
organizzatori ci dovranno pensare le autorità, come accade per 
tutti gli altri lavoratori: abbiamo diritto ad essere protetti ed 
assistiti». ' 

Potete immaginare la felicità di Acacio Da Silva che fìnisra tra 
le braccia di !^ndegù con gli occhi lucidi. E la seconda vittoria del 
portoghese in questo Giro d'Italia, è la notorietà e anche un po’ di 
ricchezza dopo una infanzia di tribolazioni e di stenti. Acacio si 
guadagnava la pagnotta aggiustando le grondaie dei tetti. lavorava 
da mattina a sera per pochi soldi e adesso ha un buon stipendio e 
un buon avvenire di corridore. 


Ivan Lendl ricorderà la finale del Masters, 
al -Madison» di New York, come si ricordano 
gli incubi: con angoscia, con pena, con rab¬ 
bia. Quella sera di gennaio il -nemico» di 
sempre John McEnroe lo punì con durezza 
estrema, gli impedì quasi di giocare. «Mac» 
era l’invincibile, Ivan il poveretto che aveva 
osato contrastarlo. SI dice «poveretto» e si fa 
per dire, ovviamente. Dopo New York John 
McEnroe vinse a Filadelfia, a Houston, a Mi¬ 
lano, a Chicago e ad Atlanta. Ivan Lendl 
sembrava traumatizzato dal fantasma del 
•nemico» che vinceva — spesso irridendo gli 
avversari — dovunque andasse. 

11 corso, evidentemente non immutabile, 
delle cose ha cambiato direzione a partire dal 
torneo americano di Fort Meyers che ridette 
fiducia al grande tennista moravo. £ dopo 
Fot Meyers vinse sulla terra rossa a Monte¬ 
carlo sbaragliando la coalizione svedese. E 
poi dominò il ricchissimo Afaslersdi Dallas, 
vinse a Foresi Hills e sconfisse in tre ore du¬ 
rissime a Duesseldorf proprio «Supermac» In 
un incontro valido per la Coppa delle Nazio¬ 
ni. Quattro vittorie splendide con l'intermez¬ 
zo di un torneo non valido per il Grand Prix 
a Tokio — la Suntorl Cup — vinto proprio 
contro il -nemico». 

Ieri a Parigi sono cominciati i Campionati 
internazionali di Francia sui campi rossi di 
Roland Garros e il terna non si scosta dal 
tema generale della stagione: -Supermac» 
contro -Ivan il terribile». Il torneo parigino 
dello scorso anno fu vinto dal cèco proprio su 
John McEnroe e quella partita è da ricordare 
come una delle più terribili nella storia del 
tennis. Ivan Lendl la vinse dopo aver perduto 
i primi due set e quando non sarebbe stalo 
possibile trovare qualcuno disposto a scom¬ 
mettere su di lui nemmeno un centesimo di 
franco. Ivan Lendl aveva appena cominciato 
a seguire una dieta stabilita dal computer 
simile a quella usata da Martina Navratilo- 
va. La dieta lo portava ad aver bisogno di 
meno sonno e di una minor quantità di liqui¬ 


di. Ecco come Ivan ricorda quella finale: -Fe¬ 
ci ricorso a ogni minima particella di energia 
quel giorno. Avevo il pubblico con me e ciò 
mi raddoppiava le forze. Io volevo vincere, lo 
volevo fortlssimamente. Ma l’indice che se¬ 
gna le condizioni di pericolo era ben al di là 
del segnale rosso, era sull’incendio. Contro 
McEnroe superai i miei limiti. Dopo la vitto¬ 
ria, negli spogliatoi, a tratti perdevo la cono¬ 
scenza. Mi ricoprirono il corpo di ghiaccio 
semplicemente per riportarmi in vita». 

Oggi, a 12 mesi da quella straordinaria vit¬ 
toria e a quattro mesi dalia tremenda disfat¬ 
ta di New York si può dire che Ivan Lendl 
abbia acciuffato John McEnroe, si può dire 
che i due siano sullo stesso livello. E se arri¬ 
veranno entrambi in finale sarà possibile as¬ 
sistere a una stupenda battaglia. 

Il torneo è ricchissimo visto che offre quat¬ 
tro miliardi per i protagonisti del singolare 
maschile e femminile, per i doppi maschile, 
femminile e misto, per i giovani e per i vete¬ 
rani. Anche il campo di gara è straordinario 
e vale certamente un Campionato del Mon¬ 
do. 

Sembra che questi siano l giorni dei ceco- 
slovacchi perché non c’è soltanto Ivan Lendl: 
c’è pure Miloslav Mecir, l’uomo nuovo. Co¬ 
stui ha solo vent'anni e in questa stagione ha 
vinto l tornei di Rotterdam e di Amburgo e 
ha giocato le finali di Filadelfia e di Roma 
dove è stato battuto dal rinato Yannick 
Noah. A Filadelfia era uno sconosciuto e in 
finale fu sconfitto da John McEnroe che usò 
parole assai lusinghiere per lui. -Supermac» 
disse che II cèco ha un notevole tocco.di palla, 
che è rapido, che s: muove bene. -È l’unico 
che mi abbia costretto a subire. E ciò accade 
di rado». Mecir è molto alto, biondo, cortese. 
Gioca bene quasi tutti i colpi ma ha ancora 
ampi margini per migliorare. «Supermac» gii 
consiglia di migliorare soprattutto il gioco al 
volo. Ha anche qualche problema col servi¬ 
zio, soprattutto quando c’è da giocare il tie- 
break. 

Tra cecoslovacchi, svedesi e yankeessì an¬ 
nuncia un torneo memorabile. 


RIMINI — II mare è calmo e le 
barche impegnate nella maxi- 
regata da Rimini a Corfù e rì- 
torno dopo quindici ore di na¬ 
vigazione sono arrivate nel 
tratto di mare tra San Benedet¬ 
to del Tronto e Pescara. Dopo il 
•punto nave» dato obbligatoria¬ 
mente ieri mattina in teMa si 


Fela: Algor 
al comando 
nella regata 
Rimini-Corfù 
e ritorno 


trovava la barca »AIgor» del cir¬ 
colo velico riminese condotta 
dal medico Marziano Querzè. 
La segue «Urgan» di Lignano 
Sabbiadoro ed in terza posizio¬ 
ne c'è «Pisaurum» l’imbarcazio¬ 
ne che si aggiudicò la prima 
edizione di questa regata adria- 
tica. 


Anche alla vigilia dei Gran Premio del Belgio, Alboreto non perdona Senna: «È un ragazzino immaturo» 

«Venga a Maranello^ faremo ì conti» 

Continua il pilota milanese: «Ho finalmente una Ferrari da mondiale» - «II circuito di Spa assomiglia a Imola: non ho nulla da 
temere» - «In Belgio conta più il telaio del motore» - «Prost si faccia i cavoli suoi...» - «No, non credo che Lauda si ritiri» 


DAL 28 MAGGIO IN EDICOLA ^ 

i ^ ^ riconoscere _ _ ^ 


aveva bucato la gomma 
perche era salito su un 
marciapiede e non sui rot¬ 
tami lasciali in pista dal- 
rincidente fra Patrese e Pi* 
queL 

•Se Prosi si facesse un pò i 
cavoli suol...» 

Fatta la pace con Senna? 
•Neanche per sogno. Non mi 
ha mal chiesto scusa per 
avermi ostacolato a Monte¬ 
carlo. Lo ripeto; Senna è un 
imbecille, un immaturo. Non 
discuto le sue qualità di gui¬ 
da. Dico solo che non si di¬ 
venta campioni schiaccian¬ 
do solo l’acceleratore. Biso¬ 
gna crescere come testa. £ 
lui deve ancora crescere sot¬ 
to il cuoio cappelluto». 

Non c’e una punta d’invi¬ 
dia? Le indiscrezioni sul- 
l'arrivo di Senna a Mara¬ 
nello-. 

•Invidia io? No. spero che 
Senna arrivi a Maranello il 
più presto possibile cosi mi 
divertirò anch’io. Rispetto 
tutti, ma non temo nessuno». 
Lei che litiga con Senna. 
Lauda che da del killer a 
Patrese. II clima di Spa e 
già incandescente. 

•Io dico solo; basterebbe usa¬ 
re un po’ più di cervello e 
molti Incidenti non succede¬ 
rebbero, come a Montecar¬ 
lo». 

Sergio Cuti 


GRANDE GUIDA ILLUSTRATA 


In sole 9 settimane, prima della prossima stagione dei funghì, 
puoi racc^liere l’opera più completa per identificarli 
con sicurezza assoluta. Un’opera eccezionale 
per la precisione delle descrizioni 
e l’esattezza delle illustrazioni: splendide fotografìe a colori 
che riproducono ogni esemplare per intero e in sezione, 
adulto e nei diversi stadi della crescita. 
Complessivamente oltre 900 specie classificate. 

In 9 splendidi fascicoli ti assicuri quella che da molti esperti 
è considerata la miglior guida esìstente. 
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Con il primó fascicolo. In più, 
fa carta dei funghi d’Italia 
a sole 2800 lire ^ 
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9 fascicoli settimanali 
che formeranno 
1 volume nel formato 
di cm 21.5 X 29 
elegantemente niegato 
in Similpelle 
con impressioni in oro 
288 pagine complessive 
oltre 900 fotografie 
a colon 
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L*ultimo incontro coi siovani 



«Caro 

ragazzo», 

firmato 

Pertini 

Stamane al Quirinale sarà consegnato al 
presidente «Caro Antonio»: un libro di 
Zampagliene che intreccia biografia e storia 


ROMA — Oggi per ruitima 
volta il Quirinale si riempirà 
di ragazzi: Pertini chiude cosi 
un settennato segnato costan" 
temente dall’incontro coi gio* 
vani e i giovanissimi delle 
scuole che a decine di migliaia 
sono stati suoi ospiti per una 
mattinata, passata a discutere 
e a parlare col presidente. E 
rincontro di stamattina sarà 
anche l’occasione per conse* 
gnare a Pertini un libro a lui 
dedicato che gli tMitori Riuni* 
ti stanno per mandare nelle li¬ 
brerie. Si intitola «Caro Anto¬ 
nio* ed è destinato soprattutto 
ad un pubblico giovanile. Ar¬ 
turo Zampaglione l’ha scritto 
in forma di lettere che Periini 
invia ad un suo piccolo inter¬ 
locutore. Lettere che ripercor¬ 
rono (in forma di diretto dialo¬ 
go) (a storia del nostro paese 
dagli anni della grande guer¬ 
ra all’oggi e la biografia perso¬ 
nale di Pertini. Il libro sarà 
consegnato al presidente dal¬ 
l’autore e da Roberto Bonchio 
per gli Editori Riuniti. Pubbli¬ 
chiamo qui ampi stralci di 
una «lettera- intitolata -Un 
clandestino-, riferita al 1929; 
l’anno del rientro in Italia 
dall’esilio francese c dcU’arrc- 
sto di Pertini. 

Avevo .32 anni quando rien¬ 
trai clandestinamente in Italia. 
Era il 26 marzo 1929, una gior¬ 
nata primaverile molto calda. 
Gli ultimi mesi dell'esilio fran¬ 
cese mi avevano gettato in un 
grande sconforto. Avevo scritto 
a Filippo Tlirati. dandogli del 
•lei» come si usava allora, e di¬ 
cendogli: «Dei movimento poli¬ 
tico locale non posso darle no¬ 
vità. Si ha come la sensazione 
che il popolo italiano dopo tan¬ 
ti anni di tensione e di nervi, 
stanco e sfinito si sia piegato su 
se stesso e vada oggi adattan¬ 
dosi alla nuova situazione. For¬ 
se questo è il pericolo maggiore 
del movimento antifascista*. 
(...) Riuscii a far perdere le mie 
tracce. Il 20 marzo 1929 lasciai 
Nizza. Prima tappa; Parigi, per 
prendere contatti con i dirigen¬ 
ti dei partiti antifascisti, e so¬ 
prattutto con quelli del mio. 
Era sciocco rientrare in Italia 
dal valico di frontiera più vici¬ 
no, ossia da Ventimiglia. Ero 
troppo conosciuto per non de¬ 
stare sospetti. Cosi andai in 
Svizzera: prima a Ginevra poi a 
Lugano, dove alcuni amici mi 
diedero un passaporto falso. 
Era intestato a Luigi Ronca¬ 
glia, cittadino svizzero, di pro¬ 
fessione commerciante, nato e 
residente a Bellinzona, la capi¬ 
tale del Canton Ticino (dove si 
parla italiano). 

Erano quasi tre anni che ave¬ 
vo lasciato l'Italia. Vi rientrai- 
alle tre di pomeriggio dei 26 
marzo attraverso la frontiera di 
Chiasso. La polizia svizzera e 
quella italiana controllarono il 
passaporto. In quel momento 
tremai di paura. Ma tutto sem¬ 
brava a posto, nessuna obiezio¬ 
ne. Ero commosso nel rivedere 
la patria. Sapevo che non svrti 
potuto rimanerci a lungo, per¬ 
ché ero braccato dalla polizia. 
Dovevo essere prudente. Del 
resto avevo già preso una pre¬ 
cauzione. Ogni due o tre giorni 
un amico di Ginevra spediva ad 
una mia amica in Italia delle 
cartoline dalla Svizzera che 
avevo precedentemente scritto. 
La polizia fascista le avrebbe 
intercettate e avrebbe pensato 
che io vivessi ancora nella città 
elvetica. 

Il mio rientro in Italia aveva 
due scopi ben precisi. Il primo 
era di riallacciare i contatti con 
ì militanti socialisti. Proprio 
per questo per qualche setti¬ 
mana girai come una trottola 
tra varie città: Milano (mia pri¬ 
ma tappa). Novara. Reggio. Bo¬ 
logna, Firenze. Napoli, Roma. 
Parma. Piacenza, La Spezia. 
Vivevo praticamente sui treni. 
Ero molto triste per il clima op¬ 
pressivo che regnava nel paese; 
era come se vi fosse calata una 
cappa di piombo. 

Il secondo scopo del mio 
viaggio era di verificare se a Ro¬ 
ma c’erano le condizioni adatte 
per un attentato a Mussolini. Il 
progetto era di mettere una 
bomba ad orologeria ad alto po¬ 
tenziale nelle fognature di pa¬ 
lazzo Venezia, Fedificio quat¬ 
trocentesco in stile gotico-rina¬ 
scimentale utilizzato da Musso- 
linL E dal cui balcone più tardi 
avrebbe pronunciato i suoi di¬ 
scorsi. Perché uccidere Musso¬ 
lini? Come ti dicevo, nel paese 
c’era un senso di paralisi nelle 
forze antifasciste. Con un gesto 
clamoroso, eliminando il nostro 
avversario numero uno. spera¬ 
vamo di rimettere la situazione 
politica in moto, di rispondere 
con !a violenza alla violenza fa¬ 
scista, per trovare cosi uno 
sbocco democratico. Ma, assie¬ 
me agli altri, rinunciai al pro¬ 
getto. Scoprimmo che le fogna¬ 
ture di palazzo Venezia erano 
state sbarrate con una griglia 
ed erano sorvegliate notte e 
giorno dalla polizia. Cosi presi 
la strada del ritorno. Ma pro¬ 
prio alla fine della mia missione 
i fascisti mi beccarono.!») 

Portato in questura negai 
tutto, sostenendo di essere il 
cittadino svizzero titolare del 
passaporto. Ma quando mi dis¬ 
sero che mi avrebbero messo a 
confronto con mia madre, mi 
resi conto che ormai ero scoper¬ 
to. n confronto le avrebbe sol- 
Unto procurato dolore e basta. 
Cosi confesaaL Era il 14 aprile 
1929.{») 

Dopo tette mesi di carcera¬ 
zione preventiva, cominciò a 
Roma il processo presso il tri¬ 


bunale speciale. Ero accusato 
di aver svolto propaganda anti¬ 
fascista all’estero e di essere 
rientrato in Italia con un passa¬ 
porto falso. Il tribunale, tutto 
composto da fascisti, era pre¬ 
sieduto da Antonino Tringali 
Casanova, che più tardi diven¬ 
tò nientemeno che ministro 
della giustizia nella repubblica 
di Salò, il governo formato da 
Mussolini nel 19-13. 

Non nominai un avvocato, 
così il tribunale mi assegnò un 
difensore d'ufficio. Venne a 
parlarmi prima del processo 
esprimendomi la sua solidarie¬ 
tà e quella degli antifascisti ro¬ 
mani. Mi disse che. per ordine 
superiore, i difensori dovevano 
parlare almeno mezz’ora in mo¬ 
do da dare una parvenza di le¬ 
galità al processo. In aula c’era¬ 
no molti giornalisti stranieri; 
un anarchico svizzero veniva 
processato dopo di me. Ebbi 
subito l’impressione di trovar¬ 
mi di fronte non a un tribunale 
ma ad una macchina per con¬ 
dannare e reprimere. 

Terminata la lettura dell'at¬ 
to di accusa dissi che rifiutavo 
decisamente di difendermi, 
perché si trattava di un proces¬ 
so politico e non certo normale. 
Esortavo quindi i giudici a pas¬ 
sare senz’altro alla mia condan¬ 
na, che era già stata stabilita. 
*IVa i documenti di accusa fu 
letta una lettera da me inviata 
a mia madre. -Penso che la li¬ 
bertà-, avevo scritto, -non dob¬ 
biamo né chiederla, né ricever¬ 
la in dono, ma conquistarla-. 

Il pubblico ministero chiese 
15 anni, il mio difensore si rimi¬ 
se alle decisioni del tribunale. I 
giudici entrarono in camera di 
consiglio. Dopo meno di due 
ore il processo era concluso. Fui 
condannato a ben dieci anni e 
nove mesi di resclusione. all'in¬ 
terdizione perpetua dai pubbli¬ 
ci uffici, a tre anni di vigilanza 
speciale e al pagamento delle 
spese processuali. 

Ancora adesso provo orgo¬ 
glio per il mio atteggiamento 
durante quel processo, che se¬ 
gnò tanta parte della mia vita. 
Già altri imputati davanti al 
tribunale avevano accolto la 
sentenza gridando -viva il co¬ 
muniSmo- o -viva l’anarchia-. 
Queste grida sediziose, così era¬ 
no chiamate dai fascisti, servi¬ 
vano a confermare la fede poli¬ 
tica. a dimostrare che la violen¬ 
za del regime non riusciva a 
piegare gli oppositori. Ricordo 
le notti pasMte nel carcere di 
Regina (^li in attesa del pro¬ 
cesso. Prima di addormentarmi 
dicevo tra me e me; «Quando il 
presidente avrà terminato di 


leggere la sentenza io devo gri¬ 
dare: “viva il socialismo e ab¬ 
basso il fascismo"-. 

Per evitare queste reazioni, 
nell’aula del tribunale c’erano 
due carabinieri di fronte al de¬ 
tenuto; avevano l'ordine di tap¬ 
pargli la bocca qualora urlasse. 
Ma io li ingannai, feci il finto 
tonto mentre veniva pronun¬ 
ciata la condanna. Come se la 
cosa non mi riguardasse affat¬ 
to, mi misi a guardare il soffit¬ 
to. Poi d'improvviso con tutto 
il fiato che avevo in gola urlai: 
«viva il socialismo*. I carabinie¬ 
ri si avventarono su di me. Ma 
io, che mi ero un po’ irrobustito 
lavorando in Francia come mu¬ 
ratore, riuscii a svincolarmi e a 
gridare anche la frase contro il 
fascismo. Poi sorridente me ne 
uscii dalia gabbia; anche se am¬ 
manettato e col naso sangui¬ 
nante per via di una botta rice¬ 
vuta nel trambusto. 

I giornalisti presenti videro 
tutto e pubblicarono il resocon¬ 
to sui giornali svizzeri e france¬ 
si. In questo modo i miei com¬ 
pagni all'estero seppero del mio 
comportamento e ne furono fe¬ 
lici- Per la prima volta anche la 
parola socialismo, e non solo 
quella comuniSmo, risuonava 
nelle aule del tnbunale. 

Ebbi subito degli attestati di 
simpatia. Uscendo dal tribuna¬ 
le mi sentii prendere per le 
spalle. Qualcuno mi disse: 
•Bravol Lei non si piega». Chi 
era? Il maresciallo dei carabi¬ 
nieri che aveva in custodia i de¬ 
tenuti. -Ah-, continuò, -lei non 
capisce? Adesso venga, dobbia¬ 
mo aspettare l'anarchico sviz¬ 
zero. sarà un processo breve, 
poi vi porto tutti e due a Regina 
Coeli. Ma in carcere 'ei non tro¬ 
verà il rancio perché è stato già 
distribuito-. E così il marescial¬ 
lo me Io offrì lui. il rancio, man¬ 
dandolo a prendere da un cara¬ 
biniere in una trattoria vicina. 
A me. quasi astemio, portò an¬ 
che una bottiglia di vino da tre 
quarti. Era contento, e gliene 
chiesi il motivo. 

-Sa perché?-, rispose, «mio 
padre era un socialista di 
va. Mi ha sempre parlato di Fi¬ 
lippo Turati ed io so che lei è un 
suo discepolo. Sono qui da 
quando c'è il tribunale speciale 
eppure nessuno ha mai urlato 
“viva il socialismo", fino ad ora 
che è arrivato lei. Mio padre è 
morto ed io credo nell’aldilà. 
Anche lui sarà contento da las¬ 
sù per aver sentito uno che si è 
comportato così-. 

Era la fine del 1929. restai 
fuori dalla circolazione per 
quindici annL 

Arturo Zampaglione 


Referendum ormai inevitabile 


cende — quelle non meno di¬ 
rompenti della Sme — affac¬ 
cendato. La stessa giustifi¬ 
cazione accampata con visibile 
imbarazzo in serata dal sottose¬ 
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Giuliano Amato, per 
l'improvvisa cancellazione di 
una nuova riunione del Consi¬ 
glio di gabinetto. 

Questo vertice, infatti, era 
stato ufficialmente convocato a 
metà mattinata quando pure si 
sapteva in quali -faccende» De 
Michelis fosse impelagato. An¬ 
zi, proprio da palazzo Chigi si 
era fatto sapere che il Consìglio 
di gabinetto era da considerarsi 
come sostitutivo di una prova 
d'appello negoziale. Un -giallo, 
politico in piena regola che si 
può decifrare solo attraverso la 
ridda di voci, indiscrezioni e 
smentite che si sono rincorse 
per l'intera giornata. 

Una risposta di De Michelis 
a Lama e Del Turco è stata la 
prima ipotesi di questo afoso 
lunedi romano, cancellata solo 
nel tardo pomeriggio quando 
dal ministero del Lavoro è stata 
licenziata una tabellina con le 


cifre che già l’altro giorno De 
Michelis aveva strumental¬ 
mente (Stefano Patriarca, del- 
rires-Cgil, ha dimostrato l'im¬ 
broglio con il suo articolo di ieri 
per l’Unità) utilizzato per pole¬ 
mizzare con la Cgil. Questa, 
cioè, è diventata la risposta alla 
sollecitazione di un sereno ap¬ 
profondimento delle questioni 
rimaste controverse ne! nego¬ 
ziato avanzata da tutta la mag¬ 
giore confederazione sindacale. 

Poi è cominciata la solfa sui 
vertici; c'è il Consiglio di gabi¬ 
netto; no, c'è la riunione dei se¬ 
gretari del pentapartito; un 
momento, c’è l’uno e poi l'altro; 
; contrordine, prima si vedono i 
■ ministri e poi i segretari; invece 
{ non c’è più il consiglio di gabi¬ 
netto ma si riunisce il penta¬ 
partito sul caso Sme; anzi, la 
maggioranza discute di tutto. 
Anche dell’astensione? Chissà. 
L'idea delta diserzione delle ur¬ 
ne è stata caldeggiata insisten¬ 
temente ieri dai socialisti. A via 
del Corso, anzi, pare che sia 
stato preparato lo schema di un 
appello da far sottoscrivere a 
tutti e cinque i segretari dei 


Referendum / 2 


dunque uscire di scena lascian¬ 
do il pentapartito a sostenere 
in campo aperto le sue tesi. 

Nella segretezza mantenuta 
dalle fonti ufficiali, perfino 
l'ordine del giorno del «vertice, 
si è potuto del resto ricostruire 
solo ricorrendo a indiscrezioni 
(peraltro accuratamente va¬ 
gliate). La discussione (dalle 19 
alle 21,301 si sarebbe dunque 
incentri---.^ — siantio a queste 
informazioni — sorpattutto sul 
referendum, ma avrebbe anche 
investito il Quirinale e l’.affare 
Sme. (l’acquisto dell’industria 
alimentare da parte di Carlo De 
Benedetti. Sul referendum, 
Craxi (sostenuto ovviamente 
da Marteili)_avrebbe cercato di 
convincere ue Mita e Spadoli¬ 
ni. Longo e Zanone a un atteg¬ 
giamento comune ispirato alla 


linea astensionista. Ma fallen¬ 
do, come si è visto, l’obiettivo. 
Sulla questione Sme. Grazi e 
De Mita avrebbero cercato di 
raggiungere un -chiarimento- 
capace di sbloccare un’opera¬ 
zione fortemente aw'ersata dal 
presidente del Consiglio e con 
altrettanta decisione difesa 
dalla De. È noto, del resto, che 
già nei giorni scorsi il leader so¬ 
cialista^ aveva intravisto una 
«volontà revanscista» della Oc 
anche _e soprattutto in posse 
operazioni economiche dirette 
a ridisegnare la mappa del ca¬ 
pitalismo italiano. (Jiò che è 
difficile capire è come una sìmi¬ 
le questione possa essere dibat¬ 


partiti della maggioranza come 
ai mapiori esponenti delle for¬ 
ze sociali che hanno aderito al¬ 
l'accordo separato sul taglio 
della scala mobile di un anno 
fa. 

Questi, in linea di massima, i 
suoi termini; poiché le risposte 
alla proposta di mediazione del 
ministro del Lavoro non sono 
state dei secchi si o no, anzi le 
distanze tra le parti si sono ac¬ 
corciate, il ricorso all'astensio¬ 
ne consentirebbe di riprendere 
i fili spezzatisi nel negoziato. 
Ma più che una solida costru¬ 
zione politica questa si è rivela¬ 
ta essere, nel giro di poche ore, 
un castello di cartapesta. Il pri¬ 
mo colpo è arrivato dal demo- 
cri<'iiano Paolo Cabras. A ruota 
è rrrivato l’altolà dei liberali. 
Ma la spallata l'ha data il Fri 
che ha affidato al proprio quo¬ 
tidiano una tesi opposta: se è 
fallita la trattativa per evitare 
il referendum, può proseguire il 
negoziato per la riforma del sa¬ 
lario anche a urne aperte, anzi 
proprio per sdrammatizzare la 
competizione referendaria e 
creare le condizioni per una 
successiva ricucitura dei rap¬ 
porti sindacali e delle relazioni 


tuta fuori dalla sede istituzio¬ 
nale degli organi di governa: e 
quali connessioni possa offrire 
con le dispute che dividono i 
«cinque» anche sull’atteggia¬ 
mento da te-i-T? ■*; ''-onte al re¬ 
ferendum. 

Ci sono comunque pochi 
dubbi che proprio la riluttanza 
A. rii alleati a imbarcarsi nella 
' .inpagna astensionista escogi¬ 
tata da Pannello e sostenuta 
dal Psi, abbia condotto all'an- 
nullamento del Consiglio di ga¬ 
binetto che era stato già convo¬ 
cato per ieri alle 18,30. Con un 
j,»lo che non consentiva equi¬ 
voci, un’ora e mezzo prima 
Spadolini riuniva invece la se- 


industriali. 

Fatto è che questa convulsa 
ricerca di un compromesso al¬ 
l’interno della maggioranza ha 
sacrificato anche l'ultima seria 
opportunità di una soluzione 
offerta dalla Cgil. La segreteria 
di questa organizzazione, ieri, 
ha dovuto prendere atto della 
conferma della proposta di De 
Michelis da parte del Consiglio 
di gabinetto. «L'assenza di una 
risposta del ministro — ha so¬ 
stenuto Antonio Lettieri — si¬ 
gnifica che il governo non ha 
basi nuove per il negoziato e 
sceglie il referendum». Neppu¬ 
re l’ipotesi di una trattativa 
«autonoma» (come l'aveva defi¬ 
nita l’altra sera lo stesso mini¬ 
stro del Lavoro) ha convinto: 
•Quando il ministro del Lavoro 
interviene con una proposta 
conclusiva, la trattativa è an- 
ch'essa conclusa. I n queste con¬ 
dizioni avremmo soltanto un 
negoziato finto, ingannevole 
per tutte le parti in causa». 

Ma il pronunciamento defi¬ 
nitivo ci sarà oggi, nella riunio¬ 
ne del direttivo della Cgil. De 
Michelis ha la possibilità di un 
ripensamento dell'ultima ora. 
Se questa mattina la disponibi- 


greteria repubblicana: e a pa¬ 
lazzo Chigi non restava altro da 
fare che annunciare uno «slitta¬ 
mento» (a ora, anzi data, da 
precisare) del super-gabinetto. 
Quanto al leader repubblicano, 
usciva dalla discussione in se¬ 
greteria per annunciare che 
l’atteggiamento del suo partito 
non cambiava; «Il Pri è sempre 
stato per il no e rimane per il 
no», una volta saltate le condi¬ 
zioni per «un appello unitario 
dei sindacati all'astensione». B 
proprio da Spadolini veniva la 
prima conferma dell’intenzione 
di Craxi di convocare in serata i 
segretari per -informarli uffi¬ 
cialmente della situazione». 
Evidente la volontà del segre¬ 
tario del Pri di ridurre a un 
adempimento formale l’immi- 


lità a nuove soluzioni sulle tre 
questioni sollevate dalla Cgil 
(indicizzazione troppo bassa, 
formulazione generica sulla ri¬ 
duzione d’orario, assenza di 
certezze per la riforma struttu¬ 
rale del fisco) dovesse ancora 
mancare, giocoforza il direttivo 
metterà la parola «fine» alla 
confusa storia della mediazione 
governativa. 

Un’altra storia, però, deve 
essere aperta, anzi deve essere 
recuperata: quella di una rifor¬ 
ma salariale che serva davvero 
a salvaguardare il potere d’ac¬ 
quisto delle retribuzioni al net¬ 
to d’imposta (cioè con l’elimi¬ 
nazione di tutto il drenaggio fi¬ 
scale) e a valorizzare anche 
contrattualmente le professio¬ 
nalità. La relazione di Bruno 
Trentin al direttivo partirà 
proprio da questo punto fermo 
dell’impegno della Cgil, confer¬ 
mato dalla lettera inviata al go¬ 
verno da Lama e da Del Turco. 
Sarà una relazione unitaria, te¬ 
sa ad offrire una prospettiva 
all’unità interna fra comunisti 
e socialisti anche per il dopo- 
referendum. 1 socialisti, ieri. 


nente appuntamento. 

Ma le cose non sono andate 
affatto così, si parla di una di¬ 
scussione assai burrascosa: ed 
era del resto facile prevederlo 
data la distanza delle posizioni 
di partenza dei »cinque». Non 
solo i repubblicani, infatti, ma 
anche liberali e (sia pure in mo¬ 
do più sfumato) socialdemo¬ 
cratici avevano già manifestato 
contrarietà all’ipotesi astensio¬ 
nista. 1 dubbi dei «laici», nel 
momento in cui cominciava 
rincontro di villa Pamphili, ri¬ 
guardavano però la De: negli 
ultimi giorni De Mita aveva in¬ 
fatti sfumato notevolmente l’i¬ 
niziale presa di posizione anti- 
astensionista. mostrandosi in¬ 
vece ansioso di arrivare a un at¬ 
teggiamento concordato con gli 


hanno riunito la componente 
senza nascondere la loro pro¬ 
pensione per un’altra proposta 
della Cgil. Ma, con tutta evi¬ 
denza, l’atteggiamento assunto 
dal governo fa venire meno 
ogni possibilità del genere. 

Né un contributo a superare 
lo stallo è venuto dalle altre 
due confederazioni. La Uil si è 
subito pronunciata a favore 
della proposta De Michelis. La 
Cisl, invece, ha chiesto al mini¬ 
stro del Lavoro di formalizzare 
la sua mediazione e di fare la 
conta degli assensi (a partire 
dal suo) e dei dissensi. Insom- 
ma, da questa parte viene solo 
la preoccupazione a far quadra¬ 
to attorno al «no» al referen¬ 
dum e non solo per una vittoria 
elettorale. «Lo spettro che si 
cerca di evocare — ha detto 
Fausto Bertinotti, della Cgil — 
è il futuro assetto della Cgil, del 
sindacato e della sinistra, ma 
proprio la difesa di questo pa¬ 
trimonio unitario per noi è sta¬ 
ta la preoccupazione centrale 
nel negoziato e lo sarà nel post 
negoziato». 

Pasquale Cascella 


alleati, soprattutto il Psi. Ma 
nella riunione di ieri sera il se¬ 
gretario democristiano (pre¬ 
sente anche il solito Forlani) 
sembra invece non aver avuto 
perplessità nel rigettare le tesi 
astensioniste. 

L’uscita di scena dell’espe- 
dienfe astensionista sembra 
confermata dall’indiscrezione 
secondo la quale i cinque vice- 
segretari dei partiti della mag¬ 
gioranza avrebbero costituito 
un comitato per il «no» coordi¬ 
nato dal socialista Martelli. Im¬ 
plicitamente, dunque, anche il 
Psi abbandona l'idea di con¬ 
durre una campagna astensio¬ 
nistica, potendo contare solo 
sull'appoggio dei radicali. 

Antonio Caprarica 


Gorbaciov-Rrandt 


paesi d'Europa e con l'Europa 
come entità autonoma. Tutto 
diventa più importante e più 
difficile diventa giocare con le 
parole. Gorbaciov, incontrando 
Brandt, ha ripetuto la disponi¬ 
bilità sovietica a rimettere in 
moto i processi distensivi che 
videro l'ex cancelliere e la so¬ 
cialdemocrazia tedesca in posi¬ 
zione di protagonisti. Ma ha 
messo contemporaneamente in 
chiaro che la realizzazione pra¬ 
tica dei progetti di militarizza¬ 
zione dello spazio «compromet¬ 
terebbe i negoziati sul atsarmo» 
e «innalzerebbe bruscamente il 
pericolo di un conflitto globale 
totalmente distruttivo». 

Qui è tenuto il riconosci¬ 
mento esplicito del valore delle 
prese di posizioni della Spd 
contro le «guerre stellari-. Il 
quale è stato tuttavia accompa¬ 
gnato — come emerge dai co¬ 
municati ufficiali — da conver- 

vflQtP cij tomi 

diversi: dai problemi del rap¬ 
porto Nord-Sud, alla necessità 
di risolvere i punti di crisi 
(esplicito il cenno al CentroA- 
merica e alle pressioni america¬ 
ne contro il Nicaragua) soltan¬ 
to attraverso la via del negozia¬ 
to. Compare — non certo a caso 
— nella dichiarazione congiun¬ 


ta un riconoscimento al ruolo j 
che l’Europa, in quanto »a* , 
può svolgere, «sulla base d«."‘» 
propria esperienza storica, aieì 
processo di stabilizzazione del¬ 
la pace nel mondo». E non sem¬ 
bra un risultato da poco. Com¬ 
pare anche — nel brindici d: 
Gorbaciov — un tentativo «»> 
spiegazione di così significative 
convergenze tra due forze che, 
«sul piano ideologico», hanno 
così considerevoli «punti di di¬ 
vergenza». «Penso ciò sia dovu¬ 
to al fatto — ha detto il leaòv.- 
sovietico — che entrain’-* > 
rendiamo conto di quanto sìa 
serio il pericolo che grave sul¬ 
l’umanità». - 

Accenti gravi che dominava¬ 
no anche un’assai ampia anali¬ 
si, non firmata, apparsa sulla 
«Pravda» di ieri per com?=’nia- 
re «ciò che ha mostrato il primo | 
round del negoziato di Gine- I 
vra». Un bilancio allarmalo trai 
larmante che viene definito eu- 
femisticamente «insoddisfn- 
cente», per poi fare segu'-ti- un 
durissimo attacco alle posizic-;.! • 


tenute dalla parte americana, 
accusata di «avere totalmente 
mancato di qualsiasi elemento 
di costruttività» e di essersi col- 
iodata su una lina «opposta allo 
spirito deU’accoido di gennaio 
sugli scopi e sull’oggetto del ne¬ 
goziato». Non è qui soltanto in 
questione la polemica sulle 
«g'ierre stellari». Polemica, per 
auro, condotta in termini di de¬ 
nuncia estremamente aspra 
dJl’organodel Pcus. Il giudizio 
che emerge è che tutti e tre i 
tavoli su cui si è articolato il 
negoziato sono immobili ai 
punti di partenza. Washington 
rifiuta di discutere dei suoi pro¬ 
grammi stellari affermando che 
essi sono soltanto ricerche 
Bciftiiinche, mentre Mosca de¬ 
nuncia il fatto che essi già vio- 
’• ino, anche in questa fase preli¬ 
minare, lo spirito e la lettera 
dell’accordo del 1972 in mate- 
. ia di difesa antimissilistica. 

Ma anche sul tavolo delle ar¬ 
mi nucleari strategiche (è la 
prima volta che Mosca tocca 
questo tasto) tutto è fermo alle 
posizioni su cui si ruppe il ne¬ 


goziato «Start» nel 1983. Identi¬ 
ca la situazione sul tavolo delle 
armi nucleari di media gittata, 
gli euromissili. Anche tiui — se¬ 
condo la «Pravda» — gli ameri¬ 
cani altro non hanno fatto che 
riportare sul tappeto la vecchia 
«opzione zero, e la «soluzione 
intermedia» di reaganiana me¬ 
moria che anche qualificati am¬ 
bienti occidentali hanno definì- 
to — a posteriori, a rottura av- 
venuta — come proposte non 
solo inconcludenti ma chiara¬ 
mente finalizzate a provocare 
la fine del primo negoziato gi¬ 
nevrino. 

Questa l’analisi di merito 
della «Pravda». Ma il giudizio di 
sintesi è, forse, ancora più si¬ 
gnificativo. Se così stanno le' 
cose va ribadito il giudizio sulla 
«difficoltà e pericolosità della 
situazione mondiale», ma si ag¬ 
giunge ora che «non è un segre¬ 
to che essa è divenuta tale negli 
anni dell’accesso al potere negli 
Stati Uniti di Ronald Reagan. 
Essa è, in altri termini, il risul¬ 
tato diretto della politica por¬ 
tata avanti da Washington». E 
dunque l’intera linea strategica 
dell’attuale presidente ameri¬ 
cano — che per qualche mese 
era stata collocata in secondo 
piano, come se a Mosca non si 


volesse approfondire il giudizio 
fino alle logiche conseguenze — 
che riemerge in primo piano co¬ 
me causa deflagrante. E la pro¬ 
spettiva non annuncia — scrive 
la «Pravda» — nulla di migliore. 


Il secondo round si apre il 30 
maggio senza che a Washington 
vi sia cenno di «modificare per 
il meglio alcuna posizione». 

Gìulietto Chiesa 


Alla vigilia del viaggio 
Craxi ha ricevuto Nitze 


ROMA — Alla vigilia della partenza per Mosca il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi si è consultato ieri con Paul Nitze, consi¬ 
gliere speciale del presidente americano Reagan per le trattative 
sul disarmo. Oggi Craxi parte per la capitale sovietica, dove giun¬ 
gerà alle 19,30 locali e dove con un altro aereo si recherà anche 
Andreotti. Craxi, prima di andare a Mosca, farà uno scalo a Varsa¬ 
via, dove incontrerà aH’neroporto militare il primo ministro, gen. 
Jaruzelski, il vice primo ministro Szalajda e il ministro degli Esteri 
Olszowski. Intorno alle 15,30 Craxi ripartirà poi per la capitale 
sovietica. Oltre che sui più importanti problemi intemazionali, 
Craxi, che avrà domattina un colloquio col segretario generale del 
Pcus Mikhail Gorbaciov, discuterà a Mosca anche sulla situazione 
del commercio tra Italia e Unione Sovietica, che vede un notevole 
passivo da parte italiana. È la prima volta dal 1972 che un capo di 
governo italiano si reca in vbita ufficiale nella capitale sovietica. 
Allora la missione fu compiuta da Giulio Andreotti. 
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tamente sano mentalmente, ra¬ 
zionale, con una grande flessi¬ 
bilità mentale, stamattina ho 
parlato dalla gabbia, molti di¬ 
ranno che sono inattendibile o 
pazzo. Queste definizioni non 
devono aver luogo qui...». Il ri¬ 
ferimento. è ovvio, è alla sce¬ 
neggiata fatta dalla gabbia pò- 
che ore prima. Agca, insomma, 
dice; non sono pazzo, ho fatto 
finta. Del resto lo show iniziale 
avrebbe una sua parziale «spie¬ 
gazione». Scambiando alcune 
brevissime battute con un gior¬ 
nalista turco, Agca vedendo la 
calca dei fotografi e dei giorna¬ 
listi, avrebbe affermato; «Que¬ 
sta è la fine del mondo». La sua 
frase, però, sareb'oe stata mal 
interpretata e ben presto si è 
sparsa la voce secondo cui Agca 
avrebbe fatto dichiarazioni da 
•fine del mondo-. Dì qui, pare, 
la sceneggiata, in risposta a 
quelle voci. Ma perché in quel 


modo e in quel tono? 

Sta di fatto che appena 
Agca, durante l’interrogatorio 
torna suH’episodio. il presiden¬ 
te Santiapichi lo blocca '•«fini- 
tìvamente. -Qui il pro-:ci^ io 
dirigo io, lei è imputate-, «ui 
deve parlare della pir’ola che 
ha usato, da chi l’ha r'- -la c oo 
ve, lei qui è accusato di que¬ 
sto...». Stavolta Agca capisce 
benissimo e inizia per davvero 
il suo racconto. mQ- to io ho 
avuto una pistola, .n ur. ris»o- 
rante di Milano vicm- Jlz 
zione centrale, ho avuto la pi¬ 
stola sulla base d: un accordo 
precedente tra mt Bagci.~>. 
Sembra la volta b'jona ma, a 
questo punto, i pro-o)""! ' '"-li- 
ci prendono il sopravvento. Lm 
traduzione simultanea in turco 
e in bulgaro per gii „n- ...zti si 


sovrappone alle parole di Agca, 
i difensori si lamentano di non 
udire nulla, si rompe un micro¬ 
fono. Sono le sei del pomerig¬ 
gio, il Pm suggerisce: «E meglio 
rinviare.-». 

Si chiude qui, definitiva¬ 
mente. un’udienza davvero sor¬ 
prendente. Alì Agca, e questo 
era nelle attese, l’ha fatta da 
padrone, attirando su di sé l’at¬ 
tenzione dei giornalisti di mez¬ 
zo mondo. Ma non ha detto 
quello che ci si poteva aspetta¬ 
re. Non ha panato di bulgari, 
piuttosto ha pensato a dare di 
sé un'immagine sconvolgente. 
Un calcolo preciso, un messag¬ 
gio? E che vuol dire quell’ac- 
• »nno al Valicano? Si riferisce 
di fatto che la verità l’ha confi¬ 
data solo al Pontefice nella cel¬ 
la di Rebìbbia durante quel fa¬ 


moso colloquio a quattr’occhi? 
E allora che verità ha racconta¬ 
to ai magistrati? I bulgari ap¬ 
parivano piuttosto soddisfatti 
all’uscita, facendo capire: che 
credibilità può avere il nostro 
accusatore, se si comporta così? 
Ma si tratta delle prime im¬ 
pressioni. 

Il «grande ingresso» di Alì 
Agca sulla scena del processo 
ha finito, ieri, anche per far 
passare in secondo piano tutto 
il resto. Gli altri imputati, ad 
esempio. Antonov, pallido e as¬ 
sorto è rimasto sempre immo¬ 
bile senza spiccicare parola. Ce- 
lebi, il presidente della sedicen¬ 
te federazione turca di Germa¬ 
nia (in realtà un’organizzazione 
legata alla estrema destra tur¬ 
ca) ha ascoltato divertito le 
evoluzioni di Agca; Omer Bagd 
è rimasto in silenzio con la testa 
f^ra le mane Ma fra uno show e 
l’altro di Ali Agca, la Corte ha 


già risolto due questioni giuri¬ 
diche di notevole importanza. 

Ha respinto, dichiarandola 
inammissibile, la richiesta di 
costituzione di parte civile pre¬ 
sentata dalla cittadina ameri¬ 
cana Anne Odre, rimasta lieve¬ 
mente ferita da uno dei colpi 
sparati da Alì Agca contro il 
Pontefice. La Odre aveva invia¬ 
to un telex poche ore prima. La 
Corte ha bocciato la richiesta 
non tanto per questioni di tem¬ 
po quanto per fa incompletezza 
nella del^a inviata a sostegno 
della richiesta. La Corte ha an¬ 
che respinto, sia pure momen¬ 
taneamente e in maniera non 
definitiva una delicata ecce¬ 
zione di non procedibilità 
avanzata dal difensore (l’avv. 
Manfredo Rossi) dei due impu¬ 
tati bulgari attualmente a So¬ 
fia. vale a dire delio Vassiliev e 
Todor Aivazov. Secondo il lega¬ 
le i due bulgari, coinvolti da Ali 
Agca, avrebbero goduto del¬ 


l’immunità diplomatica in base 
alla convenzione intemaziona¬ 
le di Vienna del ’61, e per que-.. 
sto motivo dovrebbero sfuggire ' 
alla giurisdizione del paese che 
li ha ospitati. L’avvocato ha 
contestato l’interprctazioneda- 
ta al problema da) mudice Mar¬ 
tella sostenendo che l’immuni¬ 
tà varrebbe anche quando i di¬ 
plomatici haimo abbandonato 
l’Italia. 

Il Pm si è opposto a queste 
tesi ricordando che la «non pro¬ 
cedibilità» rigu^a semmai l’e¬ 
sercizio di attività svolte nel 
corso del loro mandato. E 
quando mai — si è chiesto — 
tattentato al papa ^trebbe 
rientrare nei compito di un ad¬ 
detto diplomatico? La Corte, 
dopo due ore di camera di con¬ 
siglio. ha respinto, sia pure mo¬ 
mentaneamente. l’eccraone. Si 
prosegue questa mattina. 

Bruno Miserendino 


Il proo^sso / 2 


iniz/o alla sceneggiala!Che vor¬ 
rà dire? Cosa cerca di fare capi¬ 
re? Forse, lontano da Rom^ 
qualcuno tira i fili e lui. buratti¬ 
no, appunto, salta e balla? Co¬ 
munque. bisogna riconoscergli 
una straordinaria abilità nel 
pa^re dalla tragedia alla pa¬ 
gliacciata e dalla pagliacciata 
alla commedia. 

Sella gabbia accanto, quella 
più vicina ai giudici, siede inve¬ 
ce silenzioso, bianco in tire e 
con l'aria spaurita, Setgbei Iva- 
nov Antonov, funzionario della 
•Balkan Air-, agli arresti domi- 
i.'iiijia Roma, perché accusato 

S rio da .Agca di concorso 
attentato di piazza San 
Pietro. Quel signore distinto, 
silenzioso, serio, un po’ claudi¬ 
cante e che inforca perenne¬ 
mente un paio di occhiali spessi 
come due fondi di bicchiere, se¬ 
condo l’attentatore del papa lo 
asrebbe accompamato in piaz¬ 
za San Pietro e ao\eva ripren¬ 
derlo subito dopo il compimen¬ 
to della •missione*. I suoi amici 
e colleghi bulgari, da mesi, di¬ 
cono che all’ambasciata e negli 
uffici della •Balkan* era consi¬ 
derato il peggior guidatore che 
mai avesse siaggiato per le stra¬ 


de di Roma. Lui e Agra, in aula, 
non si sfiorano neanche con lo 
sguardo. Laggiù, nella «iinrita. 
quinta fila, dopv quelle degli 
avvocati e dei giornalisti, c'é 
sua figlia: una ragazzina minu¬ 
ta e dolce di quattordici anni 
che si chiama Annie Antonova. 
Sta seduta accér.it, alla zia (so¬ 
rella deU’imputa"* • -V- 
Gheorghjeva c > • • nna /van- 

ka Antonova. «Vedere papà tra 
le sbarre — mi dice con un sof¬ 
fio di voce — mi ha commosso. 
Spero che tutto finisca presto. 
Io sono sicura che lui non ha 
fatto niente di male„ Non 
può... iVon può etere fatto 
qualcosa di rtislo. Comunque 
ho fiducia nein'-r’i' r nu¬ 
dici di questo -, Poi ab¬ 
bassa gli occhi e ««c*» aeeiunge 
altro. 

Qualche posto più in là sono 
seduti, con le cuffie agli orec¬ 
chi, l’ambascKtore bulgaro 
Raiko Nicolov, j. console Ste- 
phan Ghene*-, m'escati di 
Sofìa Assen Antonov e Alexan¬ 


der Dospetski e. infine, il più 
celebre e preparato giudice 
istruttore delia RepubWea so¬ 
cialista di Bulgaria: Jordan Or- 
makov, che conduce una in¬ 
chiesta parallela nel proprio 
paese e che processerà, comun¬ 
que, Agca per avere diffamato 
all’estero la Bulgaria- Ormakov 
è aiKhe il magistrato che ha 
trattenuto e trattiene a Sofia il 
noto trafficante di armi Bekir 
Celenk, accusato da Agca di es¬ 
sere Pintermediario e l’ufficiale 
pagatore per chi doveva uccide¬ 
re il papa. 

Ideila terza gabbia siede, in¬ 
vece, Musar Cedar Celebi, capo 
dei «lupi grigi* in Germania, 
estradato in Italia e chiamato 
in causa dal solito Agca. Sella 
quarta gabbia, infine, ha preso 
posto Omar Bagci, l’uomo che 
ha confessata in istruttoria, di 
avere consegnato a Mehmet 
Ali, quattro giorni prima del¬ 
l’attentato, la famosa piatola 
che doveva uccidere Giovanni 
Paolo IL In fondo, tra il pubbli¬ 


co, spicca un rumoroso gruppo 
di «cperai- turchi che sono arri¬ 
vati in pullman dalla Germania 
per *confortare* il loro capo 
.Musar Odar Celebi, già segre¬ 
tario di una federazione che. in 
realtà, raccoglierebbe, appun¬ 
to, i famosi «rupi grigi*, i terro¬ 
risti della destra eversiva, lega¬ 
ti a filo doppio con la mafia di 
Istanbul e ai Ankara. Chiedia¬ 
mo, parìiattto am gli uomini del 
gruppo e tutti negano l’apptw- 
tenenza al gruppo urronstko. 
Anzi, precisano che i *Iupi gri¬ 
gi* non esistono: il termine vie¬ 
ne usato in senso figurato — 
dicono —, ideale, patriottico, 
ecc. ece. TVa loro c è anche la 
madre di Celebi, la classica po¬ 
vera donna turca di ormne 
contadina che non capisce bene 
che cosa sia veramente accadu¬ 
to. Il padre di Celebi, un uomo 
alto e asciutto, non toglie mai 
gli occhi di dosso al faìio men¬ 
tre snoeàota, predando Allah, il 
•tesbih*. il rosario musulmana 
Anche lui sta in silenzio, da una 
parte. 

L’udienza vera e propria ini¬ 
zia poM prima delle Kk i tra¬ 
duttori simultanei, in bulgaro e 
in turco, si mettono subito al 


lavoro e gli avvocati comincia¬ 
no a p^are, sollevando le varie 
eccezionL l giornalisti prendo¬ 
no appunti frenetici mentre i 
fotografi scattano e scatta.io. 
Anche gli operatori della tv non 
stanno fermi un momento. £ 
un processo, senza alcun dub¬ 
bio, di grande interesse La sen¬ 
sazione comunque, è che molte 
cose si muovano anche dietro le 
quinte. In realtà — forse è giu¬ 
sto dirlo — manca netta gablàa 
degli imputati proprio il perso¬ 
naggio che più d^li ^tri «deve 
sapere*: quel Bekir Celenk 
Uoccato a Sofia e che ha avuto 
una parte dì grandissima rile¬ 
vanza nell’attentato a papa 
Wojtyla. La sua ombra si allun¬ 
ga e si attut^hetà sempre di più 
su questo processo. Urgono, pe¬ 
rò, altre notaziimi: quanti sono 
presenti nell’aula del Foro Ita¬ 
lico per «conto terzi*? Quanti, 
seduti tra i banchi, lavorano e 
stenderanno rapporti per la 
da, il Kgb, n servizio segreto 
bulgaro^ U servizio segreto tor¬ 
co o quello francese? 

Tks i giornalisti siedono an¬ 
che coBeghi DoCtariiDi e grandi 
fìrme* italiane e straniere. Al¬ 
cuni hanno scritto informatis¬ 


simi e conosciutissimi volumi 
su tutta la vicenda dell’attenta¬ 
to al papa e sulla *bulgarian 
connection*. Altri hanno svolto 
inchieste lunghe e faticose che 
sono arrivate a conclusioni con¬ 
trastanti. 

L’americana Claire Sterìing, 
per esempia viene accusata dai 
bulgari, senza mezze misure, di 
avere *landato* la pista bulgara 
proprio per conto del g oy e r tro 
americano. Anche hi, ieri mat¬ 
tina, era in aula e non perdeva 
una battuta. Ad un cotlegm ba 
detto di esserepreoccupata per 
una lunga e documentata in¬ 
chiesta dell’inglese wSonday 
Times* che smontava, punto 
per punto, tutte le accuse con¬ 
tro Antonov. Poi si è lasciata 
andare ad una lunga e dotta di¬ 
squisizione su quanto il risulta¬ 
to del processo poteva pesare 
nei futuri rapporti tra Est e 
Ovest. Certe aìfermazioai. fet¬ 
te con apodittica certezza, fan¬ 
no tremare le vene ai polsi È 
poaiàtnie che ci sia quahuna, 
tra i giornalisti che sa davvero 
tutto? 

làitm tffcwiion ^-*-■** 
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